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STORIA GENERALE 

DELLA CINA 

» ■* 

^^Kee959lBS5ÌÌMl9^. ( 

VENTESIMA DINAS^ 

I MONGOUS 
FALPIO, 0 TOCISIO 
m Cinefe HOUPILAl-HANt 
0 CHITSOU ... 


Opo il fflmofo combattimento 
(^1 -pv navale dato preflTo rifola, di Yai, 
■ • |C combattimento» il quale, at- 
te fa. la morte dell' ultimo ram. 


»EX.l. 

A CRI' 
at* tTMNA . 
Mongout 


Cj 

-- 1279 

pollo dell ImpeMal dinaflìa dej,W9»;>i/-»/- 

Sono , aveva afficufato il. Trono della Cina ai Jf”r 
Tarrari Monoous, il General Tannango im- 
fcandl un magnifico banchetto agli Uffiziali, 
e volle in ogni conto che v'intcfveniffc il Gè- 

A X nera* 
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DELL 


'4 STORTA GENERALE 
nerale Cìnefe Vcnfanio.,,, Orbene (dlfs’egli 


rpA ci . ” ® qufft’ilJuftre prigioniero ) : la Cina è irrc- 
Mongous» parabilmente perduta per la famiglia dei S ng» 
. » effendo i Principi della medefima interamen* 
„ te dmrutti , non vi può rimanere la minima 
oC^/V/a«.„ fperanza di vederla riflabilita fopra il Trono. 
„ Voi' avete adempiti a loro riguardo tutti 
„ i doveri non meno di valorofo guericro y 
■ iy che di Miniftro zelantiffimo ; non potreflc 
», ora rifolvcrvi d’impiegare lo. fteffo zelo in 
», fervizio del noR-’o Sovrano (ij? ‘‘ 

Venlanio, penetrato 'dal più vivo dolore JT 
non potè trattenere le lagrime ,.e rifpofe che 
avendo avuta la difgrazia di non poter falva* 
re ì Principi della , famiglia dei Song, fi' ri" 
guardava come reo ,d’ un delitto , che non po- 
teva effere efpiato dalla fleffa fua morte j e che 
quindi l’ avrebbe incontrata fenzà alcun’ombra 
di timore , come un’ cftrcma prova della fua 
fedeltà verfo i fuoi Sovrani . Tannsngo fece 
r elogio della di lui corta nza , e lo fece par- 
,v tire per la Corte di Yen f Pèking ), dov’egli, 
giunl’c, nella decima Luna, e fu da principio 
trattato con tutte le più grandi dimortrazioni 

d’ ono* 

(i) Sebbene i Tartari Mongous foffero già da lun- 
go tempo indietro padroni della Cina Settentrionale' 
■ 'da erti conquirtata /opra i^Kin , la loro dinaflia non 
l annoverata fra le dinartie Imperiali prima del P an- 
no 1280 , ventèlimo del regno del Kau Vaipio s 
l’-anno 1279 i interamente attribuito al regno dell’ 
oitimo imperadore del Song . Ed:ttrc\ 
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DELLA CINA XX. DINAS. 5 
d’ onore , ma in feguito fu cudodito con fom- ~ 
ma ftretfezza . dell’ 

Uno dei Miniftri di flato di Valpìo , chia- 
mato Polvio (a) , tentò d’ impegnarlo a nto-Houpiia!- 
nofeere l’autorità di queflo Principe • ma Ven- ' 
fanio fe ne difefe , adducendo diverfe ragioni ,* ^ 
le quali tutte tendevano a provare,* che un 
Suddito contrae col fuo Sovrano unaftretta ob- 
bligazione di mai non rinunziare ai di lui in- 
tcreflì. Polvio gli oppofe , ch’elTendo il gio- 
vine Monarca Cinefe , fatto prigionièro in 
Lin-ngan, legittimo pofTcffore dell’impero dei 
Song , egli , fecondo i di lui principj , non a- ' 
vrebbe dovuto abbandonare i di lui intereflì per 
iftabilire fucceflivamente fopra il di lui Trono 
due Principi che non vi avevano alcun dritto 
legittimo, durante la di lui vita . 

,, Il Principe , che voi ritenete nelle catc- 
» ne ( rifpofe Venfanio ) , perdendo la fua 
5, libertà , aveva perduti i fuoi flati . .Fra due 
j, inconvenienti che non fi poteva egualmente 
„ evitare, bifognava fceglierc il minore . L’im- 
„ portanza era di confervare il trono nella fa- 
miglia Imperiale* e non potendo quello' ef- 
j, fere occupato dal Monarca prigioniero', era 
), neceffario farvi montare uno dei di lui fra* 

,, telli j cosi doveva operare un buono e fedel 
,, fuddito . Allorché i due Imperadori dei 
?ONO furono condotti prigionieri nella Tartari» 


(a) Pouìou, 
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6 STORTA GENERALA 

M fc fi fofle trafcurtro di ftabilirc nella loro 
xrà cr. ” Afongo^ la loro dinafiia farcb- 

Mongons,, be forfè durata 'fino a tjuefio tempo ? “ 
iy^*^*7^^^EoIvio-, non fapendo qoal rifpofia dargli , clo- 
han wandò.a eh’ era giovata la lìicceffiva clcvaiif'nc 
• QhitfM,ìì\ due Principi, in vece del Monarca prigio- 
niero-. Ad adempire il mio dovere •( riipo- 
n fe Venfanio). I nofiri Princìpi ci devono e f- 
» fere cari quanto quelli fiefli dai quali ab- 
•» biamo avuta la vita j ancorché i medefi- 
II mi regnafiero per un folo giorno , noi dob- 
M biamo impiegarlo nell’ adempire a loro ri- 
» guardo tutti i doveri impomici dalla quali- 
II tit di figlj . Non abbiamo avuta la fortuna 
Il di riufeirvi: il Tien non ha voluto* onde 
Il dobbiamo foftomerterci ai dì lui ordini. 
Il Finalmente a che giovano i ragionamenti 
„ nello fiato, , in cui le cofe fono ridotte ? 
Il Io altro non chiedo* che la morte . 
Polvio, irritato dal vederlo cosi coftante, Ri- 
ceva ifianze perchè fofie condannato : ma 
Val»io vi fi oppofe ; e Tannango (i), il 

qua- 

(lì Quefto Generale fi trovava allora aggravato ds 
un’infermità, la quale, nella prima Luna dell’ ann* 
fegnente laSe, Io conduffe al Tepolcro . Gli Annali 
pongono ancora nella qoarra Lima dell’ anno prefeg. 
te U7P la morte del Lama Pafepio, il quale aveva 
goduto. d’un così gran credito nella Corte di 'VALf io. 
Sebbeaa, finché viflTe, egli aveffe avuti molti tin>li 
gliene furono dati altri più onorevoli dopo la fua 
morte quindi fu chiamato Hoang-ùtrt ehi-hia y Che 

90 « 
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DELLA CINA XX. DINA*. j 

quale lo proponeva come un perfetto modello ■■«■■■ 
della fedeltà che ciafcuA Suddito deve al prò* dell’ 

‘ prio Sovrano , avrebbe defiderato thè foffe fta*^ 
to poffo in liberta % uSo 

Nell’ anno ii8o, il Generale llavìo aveta^»"P'^»’" 
fatti nei paefi del king-nan ^ del 
del Kouang-fi> e nellealrre provincie del Mei* 
zogiorno piti di trenta mila prigionieri , i qua. 
li furono fucceffivamente venduti ^ come fe 
foffero fiati altrettanti fchiavi J ma il Kajt 
Valpio diede ordine che foflcro rimeflGi -tutti 
in libertà w Quefio Monarca > fin dal principio 
del ftjo regno, aveva formato il diiegno di 
filTare la refidcnza della Tua Corte in Yen* 

A 4 King , 

non ha altro rapèrìote che il Cielo .* f-gim-tthi ehang ^ 
eh’ h Aiperìorc agli uomini : Sutn-tnen-fon-tchì , il 
capo dei letterati; Ta-cking-tchi-tìs il Savio della pih 
eminente virtb : Tcìn-hoat*tchin'tchi , il pili Ulutnina» 
to > ed il piti penetrante J Tir p/n-fa vutng , il Ro 
che mantiene la preziofa tegola : Tà-yum-ti'ffi > il 
tnaefiro delj’ iMperadorc ; , il figlio del 

Fe di ii-tieii . per che Cgntfica H C/e/e Oc- 

ttJen mU^ fi dcVe intendete il regno di CachettiirA 
pclio nella parte dell’ Indcfian dove nacque Fe, 

Lo fleflb Pafepio, Dtiginarìodel Tibet, è chiamato Si- 
f*”g t vale a dire, ttelìgìe/o, ovvero Btnzo dei^ Oc- • 
tidtntt , I Sacerdoti ^eliorìmi, nel Alperbo monumen. 
to da effi eretto in Sin*ngan-(bu', fono defignati fotto 
H nome di Seng , eh’ h ad eflfì comune coi Bonzi • 
ma la loto denominazione particolare h quella di 
Bonzi del Té-t/ìa . Pongo qui quefi’ olfervazione pee 
ftr conofeere che fovente fi prende abbagliò , appli- 
wndo ai Sacerdoti Crifiiani 1* efpreffione «ti 
doir Oeeidentt , JEditore . 
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S STORIA GENERALE ; 
klng e di dichiarare qucfta città capitale de 
F^A^cH * npero . Quindi erano in cfla già flabili- 
Mjiigousti tutti j primari Tribunali, nei quali anda- 
zzSo vano a terminare tutti gli affari : ciò non oftan» 

foggiornava , fe non durante 
uQhitfou.\z nagione dell’ inverno; ed andava a tratte- 
nerli per tutta quella della (late in Chang-tou 
nella l'artaria , dove , oltre dell’ eflerc i caldi 
affai meno fenfibili , ei (1 dava il piacere di 
far frequenti partite di caccia. 

Effendo già terminata la conquifla della Ci- 
na , quello Principe , dopo aver dato buon or- 
dine a tutti gli affari concernenti il governo 
di ciafeuna delle fue provincie , fi pofe in viag- 
gio , nel principio della terza Luna, e s’in- 
camminò verfo Chang-tou. Volendo appagare 
la fua curiofità riguardo alle forgenti del fìu. 
me Hoang-ho le quali fin allora fi credeva ( 

elfere fituatc nelle montagne, dette Kocn-lun ■, [ 

fi determinò a fpedirvi un matematico di 
grand’ abilità , chiamato Vicivio (a), il quale» 

* dopo aver confumati quattro mefi per giun- 
gervi , ne formò una Carta ; ed al fuo ritor- 
no gliela prefentò , accompagnata dalla fe- 
• guentc memoria: 

„ La vera forgente del fiume Hoang-ho fi ' 

„ rinviene fopra i confini Occidentali del pac- 
„ fe, chiamato Tokanfsè (i) , fiiuato nel rc- 
- > „ gno 

(a) Touchi . 

(i) 11 P.GaubìI, in una fua nota appella alla pa- ■ 
gina ìgo , chiama quello paefe col nome di Tchait- 

. i 
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DELLA CINA XX. DINAS. p 
gno dei Tonfati , Le acque fgorgano da piìi " 

„ di cento luoghi in un piano di fettanta, o 
„ ottanta ly di circonferenza talmente palu-Mongons 
„ dofo , e pieno di fango a motivo delle acque iiXo 
M mcdcfime le quali fi fpandono da per tut-^®*/*'^* 
to, che non fi potrebbe fcorrerlo fenza 
j, ricolo . Efiendo io falito fopra un luogo 
j, molto eminente per potere meglio oflerva- 
„ re quelle forgenti , effe mi parvero difpode 
„ come le Jielle nel cielo * quindi nel paefc 
,, fono chiamate Hotun-nor (2), e dai Cinefi 
„ Sing-fou-ha'i ^ Mare Jemlnato di flellt. Tutte 
,, le acque fuddette, dopo effere andate ferpeg- 
,, giando per lo fpazio di cinque, fei, o fet- 
„ te ly y formano due laghi , chiamati Planar, 

„ d’ ond’ efee un rufcello , che feorre dall’ Ouefl: 

,, all Efl, fono il nome di Tebi-ping-bo . Que- 
j, fio , ricevendo in feguito le acque del Yèlìtbi , 

„ dell' Holan, e del ìèlhcbcu, cangia il nome, 

„ e prende quello d’ Hoang bo , che conferva 
» fin alla , fua imboccatura . Alcune die» 

), cine di ly al di là, fi divide in fette o 
' . „ otto 

fefepi . Egli non ha fatta rifleflìone , che le ultime 
due mcnafillabe, le quali bilbgna leggere SIp: e noti 
1 lignificano frontiere Occidentali, e non fono 
parte del nome. Editore. 

(1) Hotun-nor, neHa lingua dei paefe , lignifica 
Mare dì felle . In una memoria prefentata nel 1704 
all’ Imperadore T^attg-bì , quelle forgenti , ch’egli man- 
dò ad efaminare, hanno il nome i' Ottntala . Le me- 
defim'e fono fotto il,?j gra., 30 min. di latit., e 
20 gra. , 20 0 30 min, Ouefl di Pi-king . Edime» 
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16 ** STORIA GENERALE | 

r M 0^*® rami, i quali fi riunifcono venti 
«A^c«. ” 8'®’^"®^® tnonragna tii Tf 

MonanusM ^ukilita^ chiamata dai Cinefi Komlun^ che 
M cofiituifce una parte delle montagne S'tuè" 

ItJn** cosi dette dalla neve di cui le me* l 

dcfime fonò ricoperte, in un luogo ricono’ 

>, fciuto fotto il nome di Kotiy ovvero Kotjì ^ 

*, fituato al Sud di (Coen-lun , Quello canale 
>» ettraverfa in feguito il territorio d* ^Iplì. I 

j, thchiry dove riceve il piccolo Hoang-ho, ed ì 

„ il Kihmatibi , Scorrendo quindi verfo l*Oucfi: 

„ all* intorno della montagna dì Kom-luft^ e j 

,, da quella montagna verfo il Nord*Eft per una 
M Ventina di giornate, perviene a Tchi-chè* 

„ ed entra nel territorio dell’ impero Cinefe“, 

Il Kan Valmo andava già da lungo tem- 
po meditando di fare la conquifia del Giappo* ^ 

nej ma fin allora tutti idi lui tentativi era* j 

Bo rittfciti ìnfrUttuofi. Una lettera da cfifo 
fcntta in un tuono da padrone al Monarca | 

Gìapponcfe era (lata ricevuta con difprezioj ! 

ed alcuni anni dopo, Tugonio (a), da lui Ila- i 

to fpedito Ambafciatore nello (lefib regno, ' 

era Rato gìufliziato fenz^ averfegli alcun ri* ; 

guardo, e fenza temerne il rifentimento . Il 
Kan Valpio, irritato oltremodo da un tal 
affronto, fi determinò a farne Vendetta. Tro- 
vandefi tranquillo pofTcffore della Cina , e go- 
dendo d* una profonda pace nella vaRa edenfio- 
* Ba 

, (a) T^uthìtthtnj^» 
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Bf dft regni rottomeli alla Tua potenza, fece 
nella decima Luna, equipaggiare un’armata oa* 
va'e deflinata a far la guerra al Giappone, cdMongona 
ad eWer mondata da cento mila uomini toman» 
dati dal Generale Arganìo (a), da Fanvcnìo, 

'da Novegio (b), e dai pib valorofi UffizialioC^f/*»», 
Movgous . Viguvio (c) , Re della Corea , 
che lì trovava allora nella Corte di VaLVio, 
fi offrì ad andare anch’egli ad efeguire quella 
fpedizione. - 

Quantunque la dinafìia Imperiale foffe gi^ 
interamente effinta, fi vedevano tuttavia inlor* 
gere alcuni . malcontenti , i quali , fotto il pre- 
teffo di foftenere il partito dei Principi che 
pih non vivevano , attendevano a foddisfare alla 
loro propria ambizione , e procuravano di far 
follevare i popoli . Cilvùngo (d) , e Cinta- 
nio (e), di lui nipote, avevano 'radunate in 
Tchang tchèou, nella provincia del Fou-fcieo, 
alcune diecine di migliaja d’uomini, e fi era- 
no refi padroni della fortezza , chiamata Kao- 
ngantchai. Ventevio (f), che comandavaia 
quella provincia, avendo ricevuto ordine di pu> 
girgli, Yolfe primieramente le fue enre ad 
«ftinguere un’ altra ribellione , che gii era in- 
cominciata a fermentare nel paefe di Kien- 
aiog , e di cui era Capo ua certo , chiamato Aa- 

ge- 

(a) \/frgttn , (d) Tcbii>ioui-l$ng,' 

(b) Hongtcahk}*op , (e) Tehtn-tìat^jfen , 

(cj OtKtngtchun^ ' (fj Qutntehito», 
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tt STORTA GENERALE 
gavio (a) , uomo che non meritava d’ effcr di«' 
i^A^CR Vcntevio marciò contro di coftui 

fóongous^o" così formidabile apparato di guerra , che 
itSo il ribelle entrato in timore, andò a fottomet- 
terglifi volontariamente . Il General Tartaro- 
trCiù/ou.fcriffe in di lui favore, e gli ottenne la ca- 
rica di (uo Luogotenente nella provincia me* 
dcfima . Allora egli condufle tutte le fue trup- 
pe contro Cilvongo . Quello ribelle era andato 
a trincerarli fopra la ci ma d’ alcune così alte 
montagne, che i foldati non ofavano falirvi» 
Acongio,che comandava inlieme con Ventevio, 
fece collocare una gtan qua ntitJl di botti di pa. 
glia in diverli fiti delle montagne fuddcttej do- 
po di che , formò diverfi fallì attacchi , duran- 
ti i quali , i ribelli confumarono tutti i loro dar- 
di . Allora egli , avendo fatto appiccare il fuo- 
co ai mucchj di paglia , quello in poco tem- 
po lì communicò alle macchie j ed ai bofehi 
che andavano a terminare nel lìfo dove erano 
piantati i trinceramenti dei ribelli , i quali fu- 
rono ridotti alla neceflìtà d’ufcirne per non 
rimaner preda delle fiamme. Ne rimalero tru- 
cidati prclTo a venti-mila* ciò non ottante , 
Cilvongo fi pofe in falvo . ' 

Neirundecima Luna , fu pubblicata una ri- 
forma deir allronomia.' Cevingo(b), Tinti» 
nio (cj, e molti altri Membri del Tribunale 
' . • dei 

(a) ììoang-boa . (t) Tcbìntìngchìft , 

(t>) Kvheoukjng, ‘ . * . 
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DELLA CINA XX: DINAS. 13 

dei matemarici avevano rapprcfcntato a Val- 
PIO, che i Kin avevano procurato di correg- 
gcrc r aftronomia , ma che avevano folamen* Monficut 
te aggiunte molte cofe a quella dei primi Song , • 

fenza inferirvi nuove rifleffioni , alle quali are- * 
rebbcro dovuto appoggiare il •' piincipio. della 
loro riforma: che in Cai-fong-fou era Hata 
trovata nel Tribunale dei Song una gran quan- 
tità d’antichi {frumenti^ ma che ninno d’cdi 
era efatto . 

, . Quelli matematici , in confeguenza degli or- 
dini ricevuti da yALPio , fecero codruire al- 
cune *nuove sfere, nuovi gnomoni , ed altri 
frumenti di matematica, in numero di tre- 
dici ; ed avendo fcelte quattordici perfone d* 
abilità , che afpiravano ad elTere ammelTe nel 
lor Tribunale, le inviarono in venti-lette luo- 
ghi diverfì a fare le loro oflcrvazioni , eh’ 
ellì dipoi efaminarono, e ne fcelfero le pili 
proprie, colle quali lì regolarono per formar 
i loro calcoli Quell’ adronomia in tah guifa 
riformata fu da loro prefentata all’Imperadore , 
accompagnata da una memoria, in cui gli di- 
cevano che dal tempo della dinadia degli Han, 
adronomia Cinefe era data cangiata fin a 
* f^ettanta vohe, c corretta da tredici diverfe 
. perfone . 

, Nella feconda Luna dell’ anno 1281 , fini di — 
vivere l’ Impcradrice Nilacia (a), moglie del 

... Kan 

(a) Honhjlathì . 
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dell’ Val?io, Principcffi dofsta delle p?b ' 
ERA qualità cosi di foirito, conic di cuore. 

Iilengow Allorché il giovine Imperadore dei Sono fa 
r/j4;L; prigioniero nella Corte del Nord , 

htn Sovrana ne cimoOié) una fenuna affli- 

•CéfV/ìw. zioue . Il Kan Valp o le dilTe : Ch’effendo già 
conquiflato il Kiang-nan , avrebbero d’allora 
in poi , goduto delle dolcezze ’ della pace , e 
che quindi gli recava maraviglia , cK’ «Ila non 
entrafle a parte della pubblica gioja . „ lo fa 
), ( rifpofe quella favia Principeffa ), che dal- • 

I, la più. rimota antichità fin ai noQri tem« 

I, pi, non fi é trovata alcuna famìglia Impe* 

„ riale che fìa durata per il tratto di mil- 
,, le anni. Or ehi può afncurarmt che io# 
t, ed i miei figlj non foggiaceremO' alla forte 
„ di qucfto Principe? “ ElTendo flati i tefo- . 
ri dei Song trafportati nella Corte del Mom- 
cous , VAi.no gli fece difpocre in ordine in una 
gran fala, e mandò ad invitare 1* Impcradrice 
a portarli a vedergli . Quella Principel^ , aven- 
do appena gettato, fopra i medelìmi un colpo 
d’occhio, fi. ritirò., L’ Imperadore. la fcgul , e 
le domandò ciò. che defìderava di qnet tefori . 

,, I Song. ( rifpos’ ella ) gli hanno ammaf- 
„ fati per i loro difeendenti ; t fono ora * ; 

,, nollri , perchè quelli difeendentf non hanno 
y, avute forze ballanti per potergli difendere : 

„ come mai oferemo noi prenderne li. mini- 
« ma prte? 

AUop- 
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Allorché r Impeudrice Reggente ddi Sv/N 6 
fu giunta nei paefi del Nord* fi feotl ioco dell* 
modata per il cangia''n:nradd clima fenza avcrr**» cu» ‘ 
potuto procurarfi aleno follievo . Nilacia » 
fìiafa che la fola aria ne foflTe fiata cagione, %«/-;/«- 
difiè guanto Teppe a Valpiq per indurio a , 

rimandarla nelle provincie del Sud ; ma non* 
nvendo potuto ottenere una tal grazia , volfe 
tutte le fue attenzioni a farla rifiabilire in fa- 
lute, ed a renderle meno dura la prigionia. 

Nel mefe feguente, fini di vivere Vigenio , 
uno degli uomini i più cclthri del fu© fece 
lo. Qu.ntunque avefie avuti fettanta due anni 
'd età, e fi trovafle i ncomodafo da una grave 
malattia, volle tuttavia fare le cerimonie ai 
fuoi antenati nel giorno medefimo della fua 
morte ; e proibi quindi al fuo figlio di chiedere che 
* illufirafle la fua memoria con titoli d’onore . 

Nella fefia Luna dell’ anno ifteflo , Aloio 

j la comroiffione 

del Giappone; «a appena che fu giunto nel 
porto nel quale doveva imbarcarli , fini di 
vivere. Ifavio, che fu nominato perrimpiaz, . 
wrlo. VX giunfe troppo tardi, in tempo che 

le yele, Air altezza 
dell ifola dt Ping.hou, effa fu forprefa da una 
eosj violenta tempefia, che la maggior parte 
«Ile barche arenarono , Gli Uffiziali, aven- 

Jo fctlt. ,ueJle ck'.r«.0 ««t d.nn«. 

»»«e, ,l nwntaroiio, t fc u «riurono io. 

dlCv 
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ló STORIA GENERALE 
“ ^dietro, lafciandj neU’ifola piìi di cento mila 
bra^cr '*0™'"** Quelli foldati , vedendofi cosWilmcn- 
Mongons (e Jafeiati in abbandono, eleflero un Capo, e 
•1281 (i diedero a tagliar legnami per coftruire nuo- 
barche, coll’ intenzione di tornarfene. Ma 
9 ChitfenÀ-GiapponeJì y effendo flati informati del naufra- 
gio da quelli fofferto , fecero uno sbarco nell’ 
ifola con una potente armata , e gli palTarono 
a fìl di fpada , non rifparm'ando altro che die- 
ci o dodici mila Cinefì originar] delle provin- 
eie Meridionali, i quali furono fatti fchiavi . 
Di tutta quella formidabile armata appena li' 
falvarono tre perfonc , che ritornarono nella 
Cina (i)« 

* . • ' • • 'Nel- •• 

f (1) La Cronica Giappone fé , {lampara neli'eccellente 
opera di Kempfer {opra la Storia Naturale , Civile, ed 
Eccleftadica del Giappone, parla di quella fpedizio- 
ne, e la pone nell’anno 128; , ed ecco che ne dice.* 
,, Nel nono anno di Gouda ( che incominciò a je- 
), gnare nell’anno 1275 ), nel ventefimo primo gior- 
,, no del quinto m:fe , il General Tartaro Moik» 
„ apparve {opra le {piagge del Giappone con una 
„ armata navale di quattro mila vele , e di dugen- 
„ to quaranta mila uomini . L’ Imperadore Siifu 
„ f Chitsou ) , che allora regnava, dopo aver- fatta 
„ la conquida dell’ impero Cinefe, circa l’anno 1270 , 
„ {pedi quello Generale per foggiogare ancora il Giap- 
„ pone; ma una tale imprefa non ebbe il buonefito 
„ ch’egli fe ne afpettava. I Carni ( vale a dire i Dei 
f, tutelari e protettori dell’ impero del Giappone ) ,’ 
j> irritati contro l’audace progetto de’ Tartari, ecci-- 
„ tarono una furiofa tempefta , che dillrulTe tutta 
„ la loro flotta, la quale fi credeva invìacibile’ . Mook» 

» „ mede' 
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DELLA CINA XX. DINAS. 17 
Nella decima Luna del medefìmo anno,— ~ 
Tangio (a) , AfleflTore del Tribunale del Con- 
liglio-Segreto diirimperadore , fi portò a chie-x*/* 
S,.MI,CmaT.XXrrn. B dcre “"17 

Honpilai~ 

(>) T,h.ng.y. 

„ medefìmo peri nelle onde, e non fi falvò fe non 
lì un a(Tu piccol numero delle di lui trtjppe. , 

Gli Storici , dei quali fi \ fervilo il Padfe GaùbiI 
per comporre la fioria dei Mongous , non fi accor- 
dano efartamente co’ noftri Annali . Effi dicono che i 
Giapponefi fecero fchiavi fertanta mila Cinefi , ovve- 
ro Coreefi, ed uccifero trenta mila Mongous ; e pa- 
re che altresì fuppongano che il Generale Itavio co- 
mandafle a queft’ armata navale. Marco- Polo parla 
an. or egli di tale fpedizione contro il Giappone, da 
ui chamato 1 ifola di Zipangri, ovvero Zipangu 
nome corrotto da Genkout , ovvero re^no del Giap’ 
pone; ma egli era affai mal informato , allorché 
icriffe che i Giapponefi erano di religione Maomet- 
tana . I nomi dei due Capi di quella fpedizione Aba. 
tMn, t Nonl^chum, ovvero Vofauchim , fono poco 
•ogniti . Ei gli a partire dal porro di Zarten , e di 
Quinfai. Qmnfai Ma città d’ Hang-tchèou . capitale 
della provincia del TchMiang , i„ cui gli 
nove Impetadori della dinaftia dei Sono tennero la 
refidenza della lor. Corte. Ki„g.fxè, in lingua Ci- 
nefe efprmie il luogo della Corte dell’ Iraperadore 
ti fa falvare dal naufragio trenta-mila uomini nell! 

«fola deferta di Ping-hou, che non nomina, ma ne • 
addita la diftanza di quattro miglia dal Giappone 
Ciò che foggiunge , è incredibile. Effendofi i Giap' 

Poneii portati in quell’ifola deferta per attaccare i Tarta- 
ri, quelli ultimi fi nafeofero lungo il lido* gli lafcia 
rono sbarcare dalle loro navi, delle quali in feguitj 
s impadronirono, febbene folfero fiati di farmatlfan- 

daro- 
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i8 STORIA GENERALE 
' ' ' ' r udienza a qucfto Principe , € gli prefen- 
tò una memoria contro la Setta dei Tao-fsiy 
MongoHs'u CUI gli faceva le piìi vive manze, perche 
1281 fe ne fopprimeflero tutti i libri . Valpio» 
il quale era Tempre flatoj affezionatiffimo alla 
pCittfoM. Setti di Foè , ed in confeguenza capitai ne- 
mico di quella dei , non ebbe alcun ri- 

guardo di dare. ordine che fi bruciaflero tali 

libri in tutta 1’ efienfione de’fuoi fiati (i) . 

Nel- 

daroRO a forprendere la principal cittll del Giappone, 
di cui furono loro aperte le porte alla villa delle 
bendiere Giopponefi, ch’effì avevano trovate fopra le 
navi. Finalmente , aflediati in quella città, reClleroro 
alle forze àd' Giappone fi per il tratto di fette meli 
capitolarono ; e fi ritirarono fani 0 falvi nella Cina 
E’ cofa molto fingolare , che un nomo , il quale era 
-vllTutoper lo fpazio di dicialTett’ anni nella Corte di 
Valpio , folTe fiato così mal informato . Editore . 

(i) Gli Storici approvano molto che Vaipio ayel- 
fe condannati al fuoco i libri dei Tao-fsè, i migliori 
dei quali, e quelli fieffi, che quelli Settari riguar- 
dano come loro libri fondamentali , fono, dicono quelli 
pieni difalfità, d’errori, e di parole ampollofe vuo- 
te affatto di fenfo , al pari di quelli di La^ftè , di 
Tchuang-ui , di Vei-tsì ec. Ma quello Principe , fog- 
giungono gli Storici medefimi , non avrebbe 
voto condannare nell’ ifie fio tempo anche quelli deN 
la Setta di Foè, egualmente pieni d’errori, e capaci 
egualmente di fedurre gli fpiriti? Valpio non lu muf- 
fo a dare un tal ordine dall’ amor della verità, ma 
dall’ amor di far prevalere la letta di Fo^ da elfo 
protetta -, quindi la di lui condotta a tal riguardo 
non è men degna di cenfura di quella d^l’ Impera- 
dori Om » della dinafiia degli Han, di Tifongo ot- 
tavo di quella del Tang, « di quella dei Song. 
Sditorr • 
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DELLA CINA XX. DfNA?. if 
Nella feconda Luna dell'anno ii8i , Nal* - 
fingo (a) , al fuo ritorno del regno di Mt'eu' dell’ 
tfen (i), dov’era fiato fpedito da Valpìo 
glie ne parlò come d’ una con^uifta facile a 
farli • <e fecondo tal relazione T Imperadore no-floupitm. 
minò il Principe Sintario (b) , ed i Luogo- 
tenenti Generali Tipavio (c), e Nanticio (d) 
per comandare all’ armata , che dcfiinò ad efe> 
guire una tale fpedizione . 

Nella provincia del Kiang*nan in quel tem- 
po fi difiingueva in maniera TuviCo (e) cosi 
per la fua rettitudine, come per la fua eflre- 
ma vigilanza , eh’ era egualmente amato e dai 

B z Ci- 

(a) Naiafoutmg (z). (d) Tthanùkin . 

(b) Siantaonr. (e) Tfeuìyu, 

(c) Taùpou. 

(i) Quello Nalaftutlng , ovvero KMfouIatÌHZ , co- 
me lo chiama il P, Gaubil, non i «lifTerenK da Nt- 
ftardin , di cui parla Marco Polo , nel libro 2 cap-ar. 

Quello Scrittore dice , che Ntfeardìn fu inviato 
nell’ armo 1282 con un corpo di dodici mila foldat#’' * 
a cavallo per ricHoprirc la provincia del C«r«r«m ( ap- 
parentemente il Yunnan ) . I Ri di Mien, t di Ben- 
§afa, entrati in timore di qualche in vallone, s’ innol- 
trarono fin a Vocia, dove i Tartari fi trovavano 
accampati con un efercito di félTanta mila foldati , e 
di due mila elefanti. Nefcardin fi appodb full’ingref- 
fo della forella per garantirli col favore degli alberi 
daH’eflere invellito dagli elefanti, e dalle torri che 
quelli Mrtavaao addoflb . I Tartari attefero a ferire 
gli elefanti , che fi sbandarono i ed avendo polla in 

difordine l’armata dei Miem , fecero loro perdere la bat- 
Uglia. Edirore. 

(a) il Pegh , 
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40 STORIA GENERALE 
V Cinefi e dei .Tartari ; ed Itavio , (otto cui eoli 
IRA qualità di Luogotenente, lo riguar» 

Mongousdava come uno dei fuoi migliori Uffiziali . 

. Tuvifio fcriffea Valpio contro il Miniftro Na- 
mio , e gli lece conolcere la di lui troppo con- 
•C^V/o«. dannabil condotta . 11 Miniflro , infuriato e ven- 
dicativo , accusò lui medelìmo d’aver rubata la 
fomma di due millioni , c privati alcuni Uf- 
fiiiali dei loro Mandarinati , fenza averne pre- 
ventivamente avuti gli ordini della Corte j ma 
i Commiffarj , che fi portarono , per ordine dell 
Imperadore , fopra la faccia dei luoghi ad cfa- 
minare 1’ affare , lo dichiararono innocente.^ 
Namio fece iftanza perchè ne follerò nominati 
altri,' e quefii ultimi lo condannarono , e lo 
fecero decapitare . Il Principe ereditario , effendo 
Rato informato delle cabale di Namio , inviò 
alcuni Uffiziali della fua Corte per far chiu- 
dere i procefTì' ma Tuvifio era fiato giufti- 
ziato, ed effi giunfero troppo tardi. 

Nella feconda Luna , l’ Imperadore , pofiofi in 
viaggio in compagnia del Principe ereditano, 
s’incamminò verfo Chang-tou j e lalciò Namio 
^ Governatore della Corte . Le concu filoni pra- 
ticate da quefto Miniftro avevano fatto infor- 
gere un gran numero di malcontenti , anzi tut- 
to l’impero era irritato contro la di lui con- 
dotta j pure Valpio o lo ignorava affatto, 
o filmava bene di diflimulare. Vantucio(a), 

uno 

(a) Ouangtchu. • v 
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' DELLA CINA XX -DINAS. li 

uno dei principali Uffiziali della città, prò* * ^ 

fittando deir aflenza dell’ Imperadore , prefe 
rifoluzione di liberare l’impero da un uomo, Monica» 
che n’era l’ efecrazione ; c fec’ entrare nella fua 
congiura un certo Mago , chiamato Cagan-Wb'^'^'*'' 
no (a) . Quelli deputarono da principio ^QhitfoK. 
Lama al Tribunale dei Miniflri, coll’ incari- 
co d’ annunziare che il Principe ereditario ri- 
tornava alla Corte per afliftere a certe ceri- 
monie, che fi dovevano fare in onore di * 
il Tribunale però ricusò di predarvi fede. 

Circa il mezzogiorno, Vantucio, avendo fin- 
to d’aver ricevuto un ordine dal Principe ere- 
ditario, diede la commiffione a Tangio (bj di 
portarfi verfo la fera nel palazzo dell’ Ed a ri- 
cevere il Principe fuddetto . Tangio , fenza i 
far la minima rifledìone riguardo a tal ordi- 
ne , lo efegul * ed avendogli uno dei Capitani 
delle guardie, chiamato Cocio (c), domandato 
perchè conduceva tante truppe , ei rifpofe, par- 
landogli all’orecchio : „ Perchè il Principe erc- 
„ ditario viene per far uccidere Namio. „ 

Circa le undici ore della fera, vi furono 
chiamati i Mandarini , come fe il Principe 
fode già nel palazzo . Namio vi andò alla 
loro teda: ma allorché vi fu entrato, Vantu- 
cio gli fcaricò un gran colpo d’ una clava 
di bronzo fatta a bella poda * e fe lo defe 
morto ai piedi . 

(a) Kaohoihang. (c) Kaokj • 

(b) Tchang-y, 
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21 STORIA GENERALE 
Canginio (a), c Godo, ambidue Capitani 
*ra^cr guardie che non erano entrati in que- 

Moneoujf^a congiura, fecero porre le loro truppe fopr» 
128* le arn,! per far fronte alle violenze di Van- 
^‘’^^^'^'**‘tucio , il quale credevano aver formato il di» 
• Ci/Y«».fcgno d’eccitare una ribellione; i foldati ar- 
redarono molte perfone del di lui feguito, c 
pofero le altre in fuga . Caganno , uno dei pili 
rei , fu tra i primi a porfi in falvo . Vantucio , 
che i medefimi non ofavano arredare riguardo 
alla di lui dignità, gridava ad alta voce, eh* 
egli era 1’ autore di quella catadrofe , e che 
quindi i loro colpi dovevano elTer diretti con- 
tro edb : in confeguenza fu arredato . 

L’Impcradore ricevè queda notizia mentre 
fi trovava in Tchahannor nella Tartaria, d’ 
onde, fenza perder tempo, fece partire Lonu- 
llo (b), ed alcuni altri Uffiziali con ordine 
di portarfi ad arredare i delinquenti, ed a 
farne giudizia . Caganno, ch’era andato a ri- 
fugiarli in Kao-lèarg-ho , fu arredato, e con- 
dotto in Yen-king, dove fu pubblicamente 
giudiziato, come anche Vantucio, e Tangio* 
qued’ ultimo fu condannato per aver parlato, 
ed operato fenza fare riflcffionc. Vantucio" 
fodrì la morte, come avrebbe potuto foffrirla 
un eroe ; ed allorché fu i^procinto di mori- 
re, dide ad alta voce, che aveva predato all 
impero un importante fervìzio, il quale col. 

l’ an- 

(a) T»h»ngk}o. (b) Ualikofun* 
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. DELLA CINA XX. DINAS. xj 
r andare del tempo, farebbe ftato riconofciu* 
to. L’Imperadore, ritornato che fu da Tchan- 
nor in Chang-tou , volle fapcre dalla bocr.a di Mon«nns 
Polio (a), Afleffore del fuo Confìglio-Segreto , nXj 
le ragioni che avevano indotto Vantucio 
commettere quell’omicidio. Polio gli parlò® C;&r»/««.. 
con una indicibil coftanza dei delitti com« 
medi, e delle concuflìoni cfcrcitate da Namio , 
che le fi era già refo un oggetto d’odio in 
tutto l’impero. Il Monarca allora aprì gl’ 
occhi • e dopo aver lodato il coraggio di Van. 
tucio, fi lamentò che quelli che lo circonda- 
vano aveffero confultato piuttofio il timore di 
difpiacere al Miniflro, che grinteredì dell’ 
impero, col rcndernclo avvertito. Fu quindi 
dideppellito il cadavere di Namio* ed edendogli 
troncata la teda, fu queda efpoda a gli oc« 
chj di tutti : il di lui corpo fu dato a mangiare 
ai cani . Quindi fu privato di vita il di lui fi 
glio , con tutta la fua famiglia , di cui furono 
fequedrati tutti i beni, eh’ erano immenfi* 

Pili di dugento Mandarini, i quali avevano 
avuta correlazione con quel perfido Minidro, 
furono depodi dalle loro cariche.* alcuni d’ 
edì perderono i loro beni , altri la vita * fi 
contano fin a fette-centoquattordici perfonc 
intrigati in tale adire, e puniti in propor'* 
zione della parte che vi avevano avuta. 

Nel primo giorno della feda Luna , vi fu 
un’ecilide del Sole. Il 

(a) Poh, 
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®4 STORIA GENERALE , • 
r regno di Tthtnuhmg (^\) fi era riconó- 
di Valpio , fubito che quello 
Monfious Principe aveva terminato di fare la conquida 
ii8» della Cinaj ed i Moncous vi avevano eret* 
fotto la direzione di Tofvìo , un Tribuna- 
0 C-éiV/ot*. incaricato di ricevere i tributi, c di fare 
rifpettare gli ordini dell* Impcradore . Ciò non 
■ oftante , il Principe ereditario della Corona di 
Tchen-tchlng aveva ricufato di fottometterfi , 
cd era andato a rifugiarli in Ponti , colla fpe- 
ranza d’ellervi ficuro. I Generali Moncous, 
contenti della fommilTione del padre, non fi 
diedero per allora alcuna inquietudine del di 
lui procedere. Ma ficcome quello Principe, 
per mezzo dei fuoi emilTarj , chiamava predo 
di fé un confiderabil numero di perfone, c 
moltiflìmi Ufiìziali erano andati a raggiunger* 
lo, così Tcfvio, entrato in timore che il di 
lui partito non diveniffe troppo potente , Rimò 
bene di prevenirne P Imperadore , e di chiedergli 
nel tnedefimo tempo qualche foccorfo di trup- 
pe, e la permiffione di poterlo attaccare. 

Nella prima Luna di quell’anno, Tofvio fi 
impadronì a forza della di lui principale città , 

10 che obbligò il Principe ereditario di T cheti- 

tching 

(i) Tchen-tebìng i la parte marittima del Tonquln 
viciaa atl’ifola d’Hainan. Aledandro di Rodi fcrìlTe 
■el 165} che meno di cinqaant’anni indietro, la Con- 
einciniera nn regno feparato dal Tonquin, di cui era 
ftata provincia per il tratto di più di fettecent’anni ; 

11 Ctncìcinefì hanno gli ftellì ufi , le (Ielle leggi, e la 
fleffa religione de’ Cinefi . Editore . 
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tcblng ad andare a porli in falvo in alcune " 
montagne di difficile acceflb , d’ onde inviò 
Uno dei fuoi Uffiziali , incaricandolo di tenere \iongouj 
a bada Folvio, e di guadagnar tempo, dan- izSz 
dogli a credere, eh’ egli era già difpofio a 
tomctterfi . 11 fuo difegno era di temporeggia- oCiìifcn, 
re , e di rimetterli in vigore . In fatti , vi fi 
fortificò cosi bene, che uno dei di lui Uffi- 
ziali , chiamato Nofacio (a) , li gettò improv- 
vifamente fopra un corpo di guardia ^i Mon* 
cous, uccife loro alcune centinaja a uomini» 

• fe ne tornò indietro fenz’aver perduto aU' 
che uno dei Tuoi foidati . 

Tofvio , vedendoli cosi fchernito, prefe la 
rifoluzione di fare tutti i maggiori sforzi pof- < 
fibili per diftruggerlo interamente • ed avendo- 
gli date diverfe battaglie , nelle quali riportò 
qualche vantaggio, lo incalzò fin al piò d’una 
città fituata fopra uno fcoglio, ch’egli ave- 
va ben fortificata, cingendola di palizzate. Que- 
fla parve ai Mongous così difficile a pren- 
derfi , che non andavano aH’airalto fe non lo* 
ro malgrado, e 'mai non ne ritornavano fenz 
aver fatta una perdita confiderabile dei loro 
foidati , che gli affediati ferivano dal coperto , 

«d a colpi ficuri. Nel tempo medefimo , in cui 
i Mongous perdevano inutilmente il loro 
tempo davanti quella piazza , il figlio del Re 
di Tibtn-tehlng profittò dell’ occafione per chiu- 
dere 

(a) Htanf$Hkìè » 
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~ ftrada per cui i mcdefimì dove- 

*RA cr. tornar indietro. Tofvio levò fìnalmente 

Iviongoui^ affedio nella fetta Luna, e fi' ritirò fcnza 

nIIIìU' vivamente inquietato in tutta la 

°^;,'^''fua marcia . 

oCihfou. Nel primo giorno della fettima Luna, vi 
fu veduta un’ ec^lifle folare . 

Fra tutti i regni ttranieri Ctuati al di là 
del mare che fi refero tributar) ai Tartari 
Mongous , il piò lontano era quello di Kiulan^ 
ti qualAì giudicava efler dittante da Siucn» 
chcou, città marittima della provincia del 
Fou-KÌen , per circa cento-mila ly . Valpio 
V inviò per tre volte il Mandarino Natim- 
pio (a), e ne ottenne finalmente un’ ambafeia- 
ta, la quale giunfc nella Corte circa la fine 
della nona Luna . Quelli , che la componeva- 
no, recarono una gran quantità di cofe rare, 
e preziofe , fra le quali una feimia nera , gran- 
de quanto un uomo (i). 

Nel- 

(a) Yanttngpt. 

(i) Gli Storici Cinefi declaaiano molti ttìmo con* 
tro le fpedizioni di Valpio. Tfm-chi-hoang-ti era 
ttaro biaiimato ( dicono e(Ti ) per aver fatto perire 
tante troppe nel continuare la cottruzione della gran 
muraglia^ che divide la Cina dalla Tartaria; ed 
Han-»u-ti per aver portata I a guerra così lungi con* 
tro gli Miang-noui , che vi perì un numero conGde- 
rabile diperfooe; ciò non ottante fi parla di Valpio > 
come d’ un ottimo Principe ; in che fi fonda Telogio 
che fe ne fà ? Subìt* eh’ egli fi vidde refo padrone 




1 


I 

I 
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Nella duodecima Lana, un Ho-changy ori- ' 
ginario del Fou-KÌen , pubblicò ch’egli , mercò 
i movimenti degli altri , aveva conofeiuto di do* ^281 * 
ver prcfto feoppi are una ribellione in favore del- 
la dinallia dei Song. In fatti, nel 
tempo ' corfero per la città di Yen-KÌng al- 
cuni 

di tutta la Cina , pensò a portare la guerra nei regni di 
Mien-tie » , di Tchtn~tehìng , di T^oum-ou» , del G lappone ; 
e non fi vede alcuno anno del di lui regno , che non 
fia contraddifiinto dall’ambizione di far la conquifia 
di qualche nuovo regno. E’ quello forfè un rifpar- 
miare il fangue dei Sudditi? Tfin-chi-h»nng ti , tA H»n. 

•U‘ti non fouo fiati più moderati ? Tfin-thi-ioang-ti 
fece innalzare la gran muraglia, ad oggetto di porre 
i fuoi popoli al coperto dalle feorrerie dei Tartari : 

Han-Qu-ti non s’ impegnò a rifpingere cosi lungi i Tarta- 
ri Hiongnous fe non per la premura che aveva d’alfi- 
curare l’ impero contro così pericolofi nemici ; ma le 
vedute di Vaipio erano affatto differenti. Il regno 
di Mien~titm confina con uh gran numero d’ altri po- 
poli ftranieri : quello di Tcben-tcbìng \ feparato dalla 
Cita per mezzo del regno di ^iaa-tebi i ed i regni 
di ì^oua-oH» , e del Giappone fono in mezzo al grau 
mare . Ora , attefa la refpettiva lontananza di quelli 
diverfi regni , fi rende quali impcfiìbile fomminifirare 
alle truppe le provvifioni da guetra , delle quali le 
medelìme poffono aver bifogno . Perchò adunque, 
malgrado tutte qnefic difficoltà , V alfio 11 ofiinò nel 
portarvi la guerra ? Avendo egli certamente udito dire , 
che quelli regni abbondavano di gioje , e di eofe 
rare , gli fi eccitò la di lui cupidigia ; ma eri forfè 
neceflario arrifehiare la vita di tanti nonini , e prò- 
fondere il fangue dei propri fndditi per eoit di mera 
euriofità ì Un buon Priasipe poa fi regola così. 
trifore , 
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' dell’ ferirti , nei quali fi cfortava il popolo 
*»* cb.* * Mongous . Sebbene l’ im- 

MongousP^eo fi trovaffe in una perfetta pace , sì fatti 
ìiwptlai fecero nafeere molti violenti lofpetti 

hun fpiritodi Valpio , il quale chiamò quin- 

oGhitfou.dì in Chang-tou il giovine Impcradorc dei 
Song • con tutte le perfone che componevano 
Ja^di lui famiglia , come ancora Venfanio, 
ch’egli credeva particolarmente d’efferne l’au- 
tore. Valpio difle a quello Generale prigio- 
niero, che non ignorava con qual fedeltà egli 
aveva ferviti gl’ Imperadori della dinaftia dei 
Song , t che fe fi fentiva capace d’ avere lo 
fteffb affetto per la fua perfona , ci lo avreb- 
be pollo nel numero dei fuoi Minillri. Ven- 
fanio gli nfpofe , che i fuoi Sovrani Io ave- 
vano ricompenfato più di quello ch’egli aveffe 
potuto fpcrare’ e che fe ricolmato dei loro fa- 
vori , gli aveffe abbandonati nella loro difgra- 
zia , confagrandofi al fervizio d’ un Principe, 
che gli aveva diftrutti , fi farebbe refo inde- 


gno fin dalla di lui flima : quindi chiede- 
va in grazia d’ effer privato d’ una vita , la 
quale, dopo la difgrazia dell’ Imperiai fami- 
glia, gli era divenuta d’un pefo infoffribile. 
Valpio, penetrato dalla di lui rifpolla, non 
poteva determinarfi a farlo morire : ma effen- 
do flato dai fuoi Cortigiani follecitato a con- 
dannarlo, a motivo della neceflìtà che vi era 
di foffogare le falfe voci che fi erano fparfe , con- 

fenti 
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DELLA CINA XX. DÌNAS, 
fcntV finalmente alla di lui morte. Venfanio , 
avutane la notizia, ne dimoOrò una fom-- 
ma gioja • » Io fono «ontento ( difs’ egli 
„ ad un Mandarino che vi fi trovò prcfente ); iiSi 
,, i micidefiderj faranno foddisfatti . „ S' 
minò al fupplizio con un volto ridente ; 
elTcndofi proflrato in terra , colla faccia verlb il 
Mezzogiorno, battè per piò volte la teda in 
terra , ed in feguito la prefentò al carnefice . 
Qucfto fedcl fervo dei Song , che non aveva 
piò di quaranta fette anni, era d’ una bellif- 
fima fifonomia, ravvivata da due occhj pieni 
di fuoco. Illuminato, c pieno di rettitudine 
e di codanza , era eccellente per dar configlj ; 
fcriveva con molta eleganza , ed eloquenza , 
ed anche meglio in verfi che in prò fa . Tan- 
te belle qualità, il fuo valore, e la fua fedeltà 
lo fecero generalmente compiangere non meno 
dai Mongous che dai Cinefi . 

Dopo ‘la morte dell’ Imperadrice Nilacìa, 
Valpio non aveva innalzata verun’ altra alla 
dignità di queda Principedii . Ciò non odan- 
te, incominciando a rifentire le infermità della 
vecchiezza , e trovandofi meno in idato di 
applicare agli affari del governo , fi determi- 
nò a nominare una che gli fervide di follie- 
vo nelle fue cure. 

Il primo di quelli che portò il nome 
d’ Honkila , aveva feguito Gifeanio in tutte le 
di lui fpedizioni , e mercè il fuo valore, e 

le 
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DELL* imprefe ne aveva meritata la Aima. 

■a& ca. In ricompenfa quel conquiAatore innalzò la 
‘ Mongousfìglia <H queAo Generale alla dignità d’ Im- 
peradrice , ed ordinò che qualora nella fa- 
miglia à' HonkUa fì foAero trovate fanciulle, 
fuoi Succcffori doveffero fceglierrie una per 
loro legittima moglie , e che riciprocamente 
gli ImperadorI fuoi Succeffori doveffero dare 
le loro Aglio in mogi) ai mafchj della me- 
. — defima famiglia . In confeguenza di tali leg- 

gi,nel principio dell’anno 1283 Valpio fe- 
ce proclamare una delle Regine della fami- 
glia fuddetta , la quale fu , come la precedente 
chiamata Nilacia ( Honkilachi ) . 

QueAo Principe avendo femprc prefente 1* 
affronto che gli era Aato fatto dai GiapponeA 
nell’ ifola di Ping-hou , penfava continuamente 
alla maniera di farne una Arepitofa vendetta . 
Pieno di tal difegno nominò Viguvio Re del- 
la Corea, ed Itavio Generali d’una armata 
eh’ egli deAinava di fpedire contro quei po- 
poli: furono arruolati da per tutto marina) , e 
fabbricate di nuovo cinque-cento barche. Que- 
Ai preparativi interruppero il commercio, c 
diedero luogo alle pubbliche mormorazioni ; 
niuno approvava una tale fpedizione. Tuvi-^ 
fio gli rapprefentò , che le truppe dei ladri fi 
andavano femprc piò moltiplicando nella pro- 
vincia del Kiang nan , attefo che i marina), 
eh’ erano prefi per forza , ed i lavoranti im- 

pic- 
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piegati nella^ corruzione dell’ armata navale 
defertavano in truppe; e che confeguentemen- 
te farebbe (Iato un tratto di prudenza fofpen* Mongotu 
dere per qualche tempo la fpedizione <icl Giap. 
pone. In fatti fopra , la fpiaggia di Siang-chan- /j/* 
hien,pih di dieci mila nomini fi erano porti 
in mare fotto la condotta d’ un Capo, ed ave- 
vano fatte molte devartazioni. Latavio (a), 
promettendo loro , che farebbero (lati general- 
mente affoluti , e lafciati vivere in pace , ri- 
ftabilì la tranquillità in tutti luoghi cojì di 
quella provincia , come delle altre due del 
Kiang*nàn , e del Fou>KÌen . 

In queft’ ultima provincia , Angavio, a cui 
i Mongous avevano accordati i loro piìi di- 
rtinti favo(^i,ed un riguardevole impiego, al- 
lorché egli aveva deporto le armi, le ripigliò 
nella decima Luna di quell’ anno ; ed avendo 
radunato un corpo di circa venticinque mi- 
la uomini, fi fece proclamare Imperatore ; e 
prefe per Nìen-hao^ o nome di regno, quello di 
Statig-hing^ ch’era fiato dato all’ultimo Im- 
peradore dei Song . Egli fi refe padrone di 
Pou-tching , e d’ alcune altre città vicine . 

Quefte prime profperità lo incoraggirono a fe- 
gno, che fi portò ad attaccare Kien ning-fou ; 
ma Sepio (b) , Comandante di quella piazza, 
gli fi portò incontro, e Io battè completa- 
mente. Il ribelle,. ridotto alla difperazione 

fi die- 

(a) flalMtat, (b) Ssèpi, 


Digitized by Google 


^ 3^ STORIA GENERALE 1 

fi diede la morte colle fuc proprie mani. * 
DELL L* Imperadore , prcndendofi poca inquictudi- 
Mongous”^ ribellioni , altro non lecondava che la 

ii8t lua paffione di rendere immortale il fuo no- 

mezzo del gran numero delle fue vit« ^ 

• Oltre della fpedizione meditata cóntro i 

il Giappone, quello Principe intraprefe anco- 
ra a far la conquida del regno di Mìe» tien (i) . 

I due di lui Generali Sintario, e Tipavio 
s’impadronirono della città di Kiang-teou, e 
mandarono ad intimare la refa al Re di M/e»- 
>/e» . Avendo quedo Monarca ricufato d’ ub- 
^ bidire , eilì lì avvicinarono alla piazza di Taii- . 

' Kong , dov’ egli teneva la refideaza della fua 
Corte, e fé ne pofero in polTedb . 1 popoli 
'' di Kintcbi (z), i quali erano dati fin allora 

trat- 

(i) Mien tien i il Ptgìi , regno delle ìndie fitui- 
to eli’ Occidente di quello di Siam , ed all’ Oriente 
di quello A' Arrakan Editore. 

(t) Kinrcht lignifica demi d'oro, Quedo à mani- 
feliamcnte un foprannome, ovvero la traduzione del 
nome Indiano dato a quei popoli, che avevano 
certamente l’ufo d’ indorarli i denti, come gli altri 
Indiani gli tingevano di color rolTo , mafticando il 
bete/. Marco-Polo, libro II capitolo 41, parlando i 

della provincia A' Alcaddam conaprefa nei dominj di 
Vaino, la di cui capitale i da elfo chiamata Unchiam , ^ 

dice che gli abitanti , cosi nomini come donne, fi ri- 
cuoprivanó i denti di lamine d’oro incafirate con | 

tanta defirezza, che fi farebbe creduto che i denti 
medefimi folfero fiati d’oro. 1 Cinefi dicono altresì,, 
che gli autanti di Yong-tchang, eittà fituata nella 
parte Occidentale dei Tiianaa , che riguarda i regni 
■ - d' Ava, 
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DELLA CINA XX. DINAS. 33 
trattenuti dal Re di Mien-titn dal riconolce» 
re l’autorità dei Moncous, fi portarono a 
fottometterfi ai due Generali fuddetti • 

Nel princìpio dell’ anno 1184 VaLpio fi 
era rìfoluto d* accordare un perdo no generale ; 
maTofenio(a),che quello Principe aveva col- 
locato nel miniftero , ne lo difluafe , appoggian* 
dofi al fentimento degli antichi , i quali di- 
cevano , che quando gl’ Impcradori non pub- 
blicavano amnidie , era una prova che i loro da- 
ti godevano della pace ; c che , per lo contrario , 
un perdono generale altro non annunriava che 
turbolenre . L’ Imperadore , dando orecchio alle 
di lui infìnuazioni , lì contentò 'd. moderare ì 
rigori della gìudizia . 

Nella feconda Luna , eflendofi fparfa la vo- 
ce , che i Principi della famìglia dei Sono 
penfavano a ribellarfi nella provincia del Kiang- 
nan, Valfio diede ordine ai Mandarini delle 

St. della Cina T. XXV III. G pro- 

(a) T ebang- biong feì . 

d' Ava , e del Pegìif fono cfatamiti Kintebif vale a 
dire, denti ifon, attefo che i medefimi vi «pplicana») 
al di fopra alcune foglie d’ oro . In alrri tempi i 
Kfntchi poffedevano un vado regno, il quale aveva 
per capitale la città di Yang-tchang . Quella fembra 
elTere la cittì ò'Unchìam., tanto pib venfimilnaente 
quanto che Io ftelTo Viaggiatore chiama ArciaJam y 
ovvero ArdandamX», contrada che dev’effereit Yannan 
o una parte del Yannan, paefe, che h limitrofo 
con quello di Mita, riconofeiuto coHaattmeate per 
ilPegà . Editne . 


^ DELL* 
8BA CR. 
Mongous 
1 184 
Heupilai- 
han 

o Qhitfett. 
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dell’ pyovincie di farne le piu diligenti perquifizìo- 
iRA CR. > quindi tutti quelli che furono fcoperti , furo» 
Mongousno condotti alla di lui Corte, dove ci gli prov- 
"Houpùai- mandarinati . Nel mededmo tempo 

han fpedl nel Giappone i due Bonzi Tifingo (a), 
.Ci/;/w.e Votopio (b), ai quali diede la commiffione 
d’ informarli efattamcntc dello Rato, in cui fi 
trovava quello regno j ma allorché elfi fi furono | 
imbarcati , i marina] , elTendo fiati informati 
del motivo della loro milfione , gli gettarono 
in mare. 

• Quello Principe, quando feppe che le fue 
truppe non avevano potuto foggiogare il Prin- 
cipe ereditario del regno di Tcben-tchìng , e 
che quei popoli fi erano fottratti al giogo de* 
Mongous, vi Ipedi Tovanio (c) fuo figlio, 
Principe di Tchin*nan , ed il. Generale Lcn- 
gio , con ordine di chiedere al - Re di Nga». 

(i) la pcrmilfionc di paflare per le di lui 

terre , 

(a) TJì-yng. (c) Tohoan, 

(b) Fauste . 

(i) Ntannan comprenile il Tonqntn , ed il KtMtcèì, 
ovvero la Concincina , efpreffi anticamente dai Cinefi 
lotto il nome di Nttnktao , HUo'ou-ti^ uno dei piìi illiiftri 
Monarchi della diaaflia degli Han , léce la coaquifla 
di quefìi regni , nei quali andò a ftabilirfì un gran 
numera dì Cineli. Egli fu il primo, che gli diede il 
nome di KÌMotek! , a motivo che gli abitanti avevano 
per la maggior parte , U tUt» dei piedi incrocile . I re’ 
gni di L«»! , di Tontfuin , e della Cttncincìn» fono riguar. 
dati come paefi che formano parte del Kouang-lì , e del 

Ynn- 
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terre • un rinforzo d’ uomini , viveri , e de- 
Baro. La Corte era fiata informata , che eli 
Ngannan fi erano collegati cogli , Hj^ jngout 

C 2 loro ' ^^4 

Hotipi/ai- 

Tennan. I medeltmt furono eretti in regni circa Fan- 
no laaS, fotte Sivento ( ), quinto ImperadoreaCii'/j». 

della famiglia dei Mino, Principe fchiavo dei proprj 
piaceri , il quale preflb il fuo confenfo al loro nneoi* 
bramente fotto la condizione che gli fi dovtlfero 
fpedire ogni tre anni Ambafeiatori, e doni. I carat* 
teli Cinefi fono comuni con quelli del Tonquin , del* 
la Concincina , di Caubang di Chiampa , di Camba- 
/a, di Lao, di Siam ec; e fembra che la lingua ftefia 
parlata dai Tov^uinefi fia' un dialetto di quella ufa- 
ta dai Cinefi . Quella lingua non ha nè generi , ne 
declinazioni , nè tempi, o modi; ed è anche com- 
pt Ila quafi interamente di monofillabi , ciafeuno dei 
quali , fufcettibile di differentiflTme iignificazioni , non 
fi diftingue fe non per mezzo di fei tuoni , ovvero 
accenti molto analoghi alle note della mufica. Nel 
Tonquin,, come nella Cina, la fapienza è l’unico 
mezzo per innalzarli agli onori, ed alle dignità con- 
viene anche fottoporfi ad alcuni efami per ottenere 
qualche grado. Gli ufi, ed i coftumi dei Ton^uinejì , 
le loro leggi, fca coftituzione del loro governo, la 
loro religione fembra, che non abbiano altra differen- 
za che quella, la qua^e deriva neceflariamente dalla dif- 
ferenza del clima. Si potrebbe dedurre da ciò, che 
gli abitanti di tutta quella parte dell’Alt’- A fia , firua- 
ta tra il fiume Gange e la Cina, prendono la loro 
origine dai Cinefi . AlelTandro di Rodi ha pubblicato 
in Roma, Dell’anno ló^r , un Dizionario Toncjui- 
nefe , Portoghefe , e Latino , intitolato DiGionarium 
■/innumitlcum ec in 4, Annam corrifponde al vocabolo 
Kgannan . I Cinefi non hanno alcuna voce , la quale . 
incominci dal,la lettera A ; talmenre che, per dire 
, fono coftretti a kxivite Nganrcitn f Editore ‘ 


I 
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, loro vicini ; e che fomentavano la loro otti-- 
DELL • ’ 

_ nazione . 

»RA, CR. 

Mongous Nella nona Luna', fu fentita nella provin* 
1284 eia (jjjja Corte una violentaTcolTa di terremoto. 
Nella duodecima Luna , Tovanio giunfe fo- 
sCi>hf$H.^ra le frontiere del tìgaman'. ma il Re Tin* 
gefio (a) gli negò la pcrmiffione di paffare 
per 1 fuoi dominj , e fece gli opportuni pre- 
parativi per rifpingerlo, qualora egli avelie ten- 
tato d ufar la forza , come , in fatti , ne ave* 
va avuto 1 ’ ordine . Tovanio , avendo fatto 
coftruire un ponte di battelli fopra il fiume di 
Fou'lèang, lo pafsò, feguito dalle fue foldatc- 
fchcje disfece l’armata di Tingefio , il quale 
fpari fenza averfi alcuna notizia del luogo , in 
cui eflb era andato a ritirarli . Ciftinio (b), 
fratello di quello Principe , andò a fottometter- 
glifi. Ciò non oflantc, le milizie di "Ngannant 
febbene foffero fiate oltremodo maltrattate, fi 
unirono nuovamente , e marciarono con un in- 
dicibil ardire contro i Mongous , per impe- 
dire che quelli pairaffero pili oltre nel lorpae- 
fe . Correva la quinta Luna , ed i caldi , che fi 
rendevano già molto fcnfibili , accoppiati alle 
pioggie continue, fecero inforgere nell’armata 
dei Mongous ììTii malattia epidemica, che tol- 
fe di vita un numero conliderabile dei loro * 
talmente che , non trovandoli i medefimi in illa- 
to di poter fuperare le frontiere di Tcben* 

tchlng 

TtkjngkJìutn. (b) Tchinj>fii . 
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fchmg n viddero ridotti alia ncceffità di tor 

sarfene indietro . Gli Ngannan gli moleftarono 
fOBtinuamente , c gl’ incomodarono oltremodo 
nella loro ritirata. Il Generale Lengio , feri- 1:84 
to da un dardo avvelenato, fini di vivere, 
fuo arrivo in Ssè-ming. Tofvio , che lo 
_ va preceduto nella marcia, fi trovava allo- 
ra lontano da quello Generale almeno per lo 
fpazio di dugento If , e non era affatto infor» 
mato della rifoluzione , che il medefimo aveva 
prefa di ritirarfi. Le truppe di ,• frap- 

ponendofi fra effo e le frontiere della Cina , 

10 arrefiarono fopra le fponde del Klen'moan» 
ktang • egli volle aprirli un paflaggio , e diede 
un fanguinofo combattimento , in cui perdb 
la vita . 

Nel tempo, in cui Namio godeva del pih 

gran credito nella Corte, un Mandarino ori- 
ginariodi Ta-ming-fou , chiamato Lugonio (a) , 
ottenne da quello Minillro a prezzo di denaro 
una carica molto riguardevole ; ma effendo 
morto il di lui protettore, in odio a tutto il pub- 
blico, fu egli accufato di maltrattare egualmente 

11 popolo. Tenvongo (b) fece iftanza che foffe 
come concuflionario , depoflo dall’ impiego . 
ma la di lui fupplica fu mal ricevuta. Til’ 
funio (c), uno dei principali Miniflri, veden- 
do che Tenvongo era fiato punito del pafTo, 

(a) LouciìJoHg, 

.(b) T«ng-fuen-j/ù»g . 
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elle avfva fatto, chiefe la fua dimiffione a 
«RA ® Lngonio come d’ un 

Mongeus fecondo Namio. Qucflo Principe amava il de- 
.raro: ed una tal paflìone oli faceva approva- 
hjf) re 1 progetti di Lugonio , il quale ^promctte- 
•Ciitfou.yi d’aumentare le di lui rendite , e di follcvarc 
i popoli . Qiiindi lo indulTe a far fondere un’ 
immenfa fomma di monete di rame, e di He* 
bilire in Hang-tchèou , ed in Tfucn-tchèou , 
due porti di mare i pili celebri delle provin- 
cie del Tchè-KÌang, e del Fou kien dove ap- 
prodavano tutte le navi che venivano dai 
paefi flranieri, alcuni Tribunali incaricati di 
difiribuire quelle monete al popolo per per- 
mutarle colle mercanzìe degli efleri , fotto 
Ja condizione che il profitto, che fe ne foffe 
ricavato , doveffe dividerfi in dicci parti , fet- 
te delle quali doveTTcro entrare nel teforo , e 
tre reflare al popolo. Lugonio fece togliere 
ai Grandi la f^abbrica delle armi , ch’,effi ven- 
devano a troppo caro prezzo ; e propofe che 
fi applicafle al provvedimento dei magazzini , 
c dei grana] pubblici il lucro che fi farebbe 
ritirato da un tal ramo di commercio, il qua- 
le, fecondo il di lui fentimento, doveva far 
vendere il grano ad un baffo prezzo . L impofi- 
2Ìone fopra il vino fu aumentata • e non fi accor- 
dò la liberti ^di venderne fc non a quelli che 
re aveffero comprati i privilegi . Finalmen- 
te progettò che fi faceffero paffarc ai Moti^ 

gous 
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i»ut le fete , le ftoffc , e le tele della Cina ; T 

e che quefli Tartari deffero in ricambio i lo- 
ro cavalli, ed i loro montoni. Formava an-Mor.gouc 
cora una parte del di lui piano il progetto di ’ 
confidare la cura delle razze , c degli armenti 
a quelle tra le famiglie Mongeus , che fi fo^’oCéitfn 
fero contentate d una quinta parte del gua* 
dagno, attefi i profitti immenfi che fi fareb- 
bero fatti fopra le pelli, la lana, le corna, 
e fopra i latticinj . 

Lugonio, vedendo che le di lui propofizio- 
rì erano fiate tutte approvate dali’Imperadore, 
provvidde nuovamente di cariche la maggior 
parte delle creature di Namio . Egli fidava 
tnoltiflìmo nella protezione di Sangio (a) , il 
di cui fratello era fucceduto a Pafepio nella 
dignità di Capo dei Lsma ; ma il rigore 
con cui furono trattati i Mandarini che li 
oppofero ai di lui progetti , cagionò la di lui 
totale rovina, moltiplicandogli il numero dei 
nemici • ed effendofi dichiarato contro di lui lo 
fteflb Principe ereditario , non fi trovò alcu- 
no, che avefle avuto ardire di parlare in di 
iui favore . Genfanio (b) , che occupava una 
carica di grand’importanza nella Corte, lo ac- 
cusò d aver rubato impunemente, c commef- 
fa un infinità di conculfioni , per fare afcca" 
dere alla fomma di quindici millioni il retrat- 
to della dogana fopra il uf>a ; ( il thè ) , fia- 

C 4 bì- 

W Sangit, Tshìntlenjiang . " ‘ 


■ Dioitiz ed bv Googlc 


40 STORIA 6ENERALE 
“ ■ ^ bihta nella provincia del Kiang-fi • Il Tribù» 
naie di Changtou , incaricato di formargli il 
Mongons proce fio , lo condannò a morte, talché egli 
fu tagliato in pezzi, e privato della fepoltura , 
Nella duodecima' Luna T Impcradore perdè 
• C/6/f/o«. Nicinio (a), fuo figlio , ch’era da ePo già 
fiato nominato Principe ereditario . Le di lui 
qualità b fecero piangere da tutto T impero» 
il quale ne aveva concepite le piò grandi fpe- 
ranze. E i fu un modello di virtù, e di buo- 
ni .cofiumi . Jocavio , e Temio,' che ne ave- 
vano coltivati i talenti , gli avevano fcelt* 
per compagni alcuni giovini Signori Cinefi , 
e Mongous pieni di fpirito , coi quali egli fi 
refe abililfimo in tutte le feienze , nella fioria» 

nel- 


(a) Tchtnhtn (r). 

ft) Quello é lo ftelTo , chiamato da Marco-Polo 
Qlnmckin. ’Valpio (dic’egli ) aveva quattro mogli 
lepittime, fervite, ciafenna in un particolate paiaz 
zo , da tre-ccnto donzelle, e da un gran numero 
d’ eunuchi . Quello 'Viaggiatore foggiunge , che il fud- 
detto Princioe aveva avute dalle lue mogli légittime 
venti-due tìglj , e venti-fette da un gran numero di 
concubine da elfo mantenute. Chlmchìn ^\\ primoge- 
nito della prima delle moglj legittime, doveva fuc- 
cedetf>li nell’impero, fe non fnfle morto prima del 
fuo padre ^ ma ^ continua Io fielTo Viaggiatore) egli 
ha lafciaro un figlio, ch'amato Timorio ^ Tìmour, o 
Temour), prudente, ed efercitato nel melliere delle 
armi , che furcederà a V aip o ( Cubiti ) • Quello 
fu, in fcttl , lo flfPb Ttmorìo, cognito fono il rito, 
lo di Tifonto ' Tchin-tfong) i che fucceòé aVAiPio 
anuo isfj • Editore» ■ ' - " ■ - ■ 


i 
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Della geografia, nelle matematiche, nell* arte ;• 

militare, c fpecialmente in quella del govtr- 
no, Oncflo, c grave co’ Grandi, non parlava 
loro giammai fe non come ad altrettanti Savj, uS? 
dar quali afpettava d’eflere iftruito. Affabile, 
e dolce col popolo, era Tempre pronto a fol- 
levarlo nei bifogni , ed in altro non fi occu» 
pava fc non nel renderlo felice . Era egli al» 
tresl nemico di quei vili e compiacenti Mini- 
ftri , che adulano in ogni occafione il loro 
padrone per conciliacfcne > o per mantenerfene 
il favore. 

Il Tribunale delle dogane ftabìUto nella 
provincia del Kiang nan aveva fpeditc in un 

ànno quattro-cento* fettanta- mila ferie (i)dide* 
nari pih di quelle che ordinariamente fi 
va ritrarne,per cflcrc polle nel tefoto dell ina- 
pero . 11 Principe ereditario, a cui effe furo- 
no indrizzate , fi fdegnò contro i Mandarini 
di quel Tribunale , e gli obbligò a riportare la 
detta fomma nel Kiang-nan, ed a diflribuirla 
ai poveri . „ L’ Imperadore ( loro ei diffe ) 

„ v’invia nelle provincie , rivediti della fua 
„ autorità , perchè procuriate la pace ai pepo- 
„ li. Finattanto che quefli fono contenti, 

„ non abbiamo alcun motivo di temere, e non , 

), ci mancheranno rè viveri , nè denaro j* ma 
« fe i medefimi s’irritano in maniera, cheli 

» «• 

( i) Circa due-on<nionl-tre-cento-cinqHanta mila Il\ 
tb della moneta della Francia . Edìttre . 
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DEtt’ ” a ribeIJarfi, a che ci fcrvirariBo 

*«à CR.»* fcfori già accumulati ? “ . , 

Mongous Quefio Principe, che aveva ftudiati fonda- 

configliò un giorno Pcpio (a), 
h»n UBO dei Prefidenti del Tribunale Sovrano, dell* 
«Cii/>/eA,int(j.|^Q del palazzo , che gli prefentava Apa» 
ciò (b) , fuo figlio , giovine di difpofizìoni ap- 
parentemente felici , a non fargli confumare il 
tempo nel leggere i libri Mongous^ poco pro- 
prj ad ifiruirlo* ma a porgli nelle mani i li- 
I bri Cinefi , capaci d’ infegnargli la maniera di 

divenire uomo oncdo , ed abile a fervirc lo 
j fiato. Quefto Principe dava lo fiefib configlio 

* tutti gli Uffiziali Mongous. 

Avendo i Grandi flefa , fenza eh’ egli ne 
^ aveffe avuta la minima notizia , una memoria 

; diretta a Valpio per indurre quefto Monarca » 

• attefa la fua troppo innoltrata età , a rimetter- 

I gli la cura del governo, tal memoria cadde 

j' nelle mani di quello Principe, il quale proibì 

[ che foffe prefentata all’ Imperadore, a cui quel- 

i, la propoCzione avrebbe dovuto neceflariamente 

difpiacerc. Ciò non cftantc diflc ai medefimi 
i! che fpcrava col loro ajutOyd’ alleviarle una par- 

te del pefo , che portava da così lungo tempo 
, indietro, talché gli affari non aveffero piò fof- 

ferto. Quello Principe morì in età di qua- 
ranta-tré anni . Egli aveva fpofata la Princi- 
' pefla ^ 

m • ' I 

(a) Pipi, ^ »/fpAlclbs, I 

1 


Digitized by Google 





/ 


dilla CINA XX. DINAS 45 
■elTa Conrtcia (a) della cafa d’ HongkHa (i), 
fa quale gli **”""*P' ’ Namalio (b) , 

Talampio (c), e Timorio (d). Quell ultjmo Mongoua 

fucedè i» prog'fo di “f ‘VrSLV »“f 

e fu cosnito fotte il nome di Tifonto ( Tsomg- 

(a) Kokotchin. (e) Talamapala. . 

(b) CanmaU. (d) Timour. • 

(O Gifeanio aveva prefa in moglie una *8''» 

Temo (Tè-yn, ovvero TurkM )» Signore della fo- 
eietà d’ Hongkila, il quale gli r 

ma importanza, e contribuì moltiflimo 
elevazione all’ impero dei Mongous . Quello Princi- 
pe in confeguenza fece una legge, m vigore de 
ioale, il Capo della fua femiglia doveva prende» 
per prima moglie una fanciulla della fatniglta d 
Tenio ; e nell’ iflefla maniera il Capo di quel 
di Tenio , doveva prendere per fua prima mo- 
glie una fanciulla difeendente* da Gifeanio. La don- 
atila , eh’ egli fposò , era chiamata Coginia ( Parta- 
Cougine), e fu madre di quattro Principi, cio^ , di 
Tutochio di Tacanio , di Gatovio , e di Tolio , i qua- ^ . 
li ebbero la piti gran parte nella di lui fucceffione ; ^ 
figli dell’ altre mogli, febbene quelle folTeto figlie A{ 
Sovrani, non erano quali riguardati fe non come fem- 
plici Signori particolari. Petis de la Croix dà alla 
Società d'Hengkila il nome di Congorat , che Abulgalì 
Bayadurchan chiama Kart- karaté e Marco-Polo Ungrac. 
Quell’ultimo pretende, che Valpio mantenelfe^ nel 
fuo palazzo un centinaio di fanciulle della razione 
Ungrac ; ma ei fi inganna , non accordando alle medefi- 
me fe non la qualità di concubine, atte foche, fecondo 
dice egli ftelTo , nel L^b. II. C^p. 8, il primogenito 
della prima delle megli legitrirre, doveva fnccedere 
alla corona ; ed ^ cofa certa, che quella prima moglif 
era della Società Ungrac» iditm* 
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. morte del Principe ereditario cagionò 

8*'»"^’ afflizione, che 
Mongous Monarca ricusò in fine di ricevere i 
128; complimcntr, ch’era folito farglifi nel p,inci- 

8’°j3, ed al piacere, altro non 
vi fu che lutto così nella Corte, come in tuN 
ti i paefi dell impero. Valpio aveya {labili- 
to un Tribunale , ch’era unicamente occupato 
negli affari della guerra, eh’ egli aveva defti- 
nato diportate nel Giappone. Itavio,e Nove- 
gio, che n cranoiCapi, avevano avuto ordi- 
ne di fare coflruirc molte nuove barche * e di ra- 
dunare un buon numero di marina; , e le pro- 
vifioni così da bocca, come da guerra, nccef- 
faric per quella fpedizione . Nella terza Luna 
di quell anno, tuttoferà già pronto , e le bar- 
che dovevano porli alla vela , c paffare in 
Hopou , flato fcelto per luogo della loro riu- 
nione generale, dove tutti dovevano trovarli 
nell’ottava Luna. 

Lufevio (a) , Prefidente del Tribunale dei 
Mandarini , che fapeva , che un tal arma- 
mento, difapprovato da’ Grandi , era gravofo 
al popolo, c che dall’altra parte, non aveva 
alcun luogo di fperarne un efito felice , profit- 
tò accortamente della morte del Principe ere- 
ditario, per diffuadere r Imperadore da quella 
intraprefa . Gli rapprefentò , che la fpedizione 


(a) hieouftuen . 


con» 
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contro il Giappone, ed i regni del Tcheit-ubtng^ 
e del Kiaotcbi , in vece d’ edere riufcita gloriofa 
Sii impero, gli aveva cagionate perdite con-Mongoo* 
fiderabili, e che quindi vi era luogo di tc|ne« 
re, che non fe ne do vede fodrire pili grandi 
in apprcdo . „ Nello fpazio di tre , o quattro « Cbitfou, 
„ anni ( foggiungeva eg li nella fua memoria ) 

„ da che fi fa la guerra in quei paefi ftranie» 

„ ri , quanti valorofi Uffiziali , e foldati ab- 
,, biamo noi perduti, e quali vantaggi ne ab» 

„ biam retratti ? Il popolo maltrattato , trup- 
), pe di vagabondi ridotti a batter la campa» 

« g"* per liberarli dal pefo dell’ enormi con* 

,, tribuzioni che da loro fi efigono * ecco il 
„ quadro delle funcfic confegucnzc di queda 
„ fpedizione. Per quanto fia piccolo il regno 
„ del Kiaotcbi y la Maefià Voflra,ad oggetto 
,, di fottomettcrlo , fa marciare uno dei fuoi 
„ propri • Quello s’ interna nel paefe , e 

„ dopo aver perduta la pih gran parte delle fue 
„ milizie, ed uno dei fuoi primarj Generali , 

„ fi vede ridotto alla ncceflità di tornare in. 

,, dietro , fenz* aver riportato il minimo van» 

„ taggio . Il Giappone è feparato dal nofiro 
,, impero per mezzo d’ una vada eftenfione di 
„ mare; talché non abbiam alcun motivo di 
„ temerne le intraprcfe. Se nella nuova fpe- 
„ dizione che li va meditando, fi foggiace 
„ ad una perdita limile alla prima , qual ram- 
„ marico ne rifulterà alla Macdà Vodra, e 
qual dirgulìo ai popoli ! “ 
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- L Imperadore , avendo conofeiuta la forza 

DELL* di tali ragioni, rinunziò al progetto della guer* 
Mongpw''* il Giapponne : ma diede gli ordini 

1 286 che^fi continuane quella contco i Ngannan ; e fe- 
fcrivere ad Ilavio di far marciare le t up- 
• Ci6/Vo«.P® 1 * trovavano nelle provincie Meridiona- 
li vicine all’ ideflb regno . Confidò la condot- 
ta di quella guerra al Principe Tovaaio , Tuo 
figlio, a cui diede ordine , qualora Cifìinio, 
fratello del Re di Ngannan , fi foffe fottomeffo 
di buon grado, di tornarfene indietro, e d’ ac- 
cordargli di nuovo la pace. L’ifleflfo Manda- 
rino, che aveva indotto ValpIo ad abbando- 
nare la fpedizione contro il Giappone , io in- 
duffe ad abbandonare anche quella . £i gli po- 
fe lotto gli occhj , che il regno di Ngannan 
non aveva da lungo tempo indietro mancato 
giammai di fpedire annualmente e nel tempo 
deflinato i tributi , che fi era obbligato a pa- 
gare; e che fe aveva negato di concedere il 
paflaggio in mezzo alle fue provincie , lo ave- 
va fatto fenza dubbio perchè le truppe lo 
avevano ‘ pretefo come conquiflatori , non già 
come amici . 

f „ Oggigiorno ( foggiunfe Lufevio ) la Mae- 
„ (là Voflra deflina una formidabil’ armata 
„ per marciar^ contio gli Ngannan ; ma quella 
„ è la vera maniera di perpetuar la ribellio- 
M ne. E(fi abitano lotto un clima nel me- 
dellino tempo affai caldo j ed affai umido* 

Le 
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Le Yoftrc truppe devono, nella fettima Lu- ' 

„ na , entrar nel ior paefe , ed immancabil- ®ell* 

M mente i caldi cagioneranno malattie , clic 
•I ne faranno perire una gran parte. In oltre, 1286 
M convicn fare un’altra rifleffione non meno 
„ importante. Ilavio ha ordine dalla MacflàoCyfo>/o«, 
n Voftra di fguarnire i pacfi della provincia 
dell HoU'kouang , c delle altre provincie 
„ Meridionali , per far paffare tutte le folda- 
» tefche, che in effe fi trovano, nel regno 
„ del Nganuan . Ma tutti i paefi di quelle 
)• provincie fono pieni ed inondati d’ uomini 
), malcontenti , i quali , profittando della lon« 

)i tana nza delle guarnigioni , poffono con tutta 
)) facilità abbracciare un partito contrario ai 
» voftri interefli, ed eccitare le pili perico- 
„ lofe turbolenze. « L’Imperadore Valpio, 
perfuafo della robuftezza di quefii argomenti , 
cedi , e diede un contrordine , • 

Durante il tempo delle guerre che tennero 
agitate le due provincie del Kiang*nan , e del 
Tchè-kiang, era nelle medefime fiata trafeu- 
rata, ed interamente abbandonata la cultura 
delle terre* effendo fiata progettata la fpc- 
dizione contro il regno del Giappone , la me« 
defima aveva tenute occupate nei lavori della 
cofiruzione e del maneggio dei navigli tutte 
le braccia , che fi farebbe potuto più utilmen- 
te impiegare nel procurare 1’ abbondanza all’ 
impero. Nella feconda Luna di queft’anno, 

tem- 
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tempo in cui l’ Impcradore fi determinò a fa- 
dell’ fpcndere tutti i progetti della meditata con- 
•IRA c»- „:o» g volfe .1’ attenzione a far diflbdare , ed 
iziló a porre in cultura quei terreni nmalti perco- 
lungo tempo trafeurati , e fodi ; quelle cure, 
■ oChhfou furono abbondantemente ricompenfate , 

attefa la raccolta copiofiflima che fe ne ri- 
tralTe . ^ 

Nella terza Luna dell’ anno medefimo , I Ira» 

peradore Valpio diede ordine che fi ricercaf* 
fero nelle differenti provincic , che compone- 
vano l’ impero della Cina , e fpecialmente in 
' quella del Kiang-nan , tutte le perfone verfate 
nella cognizione delle fetenze , e delle arti . 
Quello Principe , oltre dell’ averle tutte prov- 
vedute di riguardevoli impieghi , e volendone 
alcune prclfo della fua perfona, le invitò a 
portarli nella fua Corte . 

Nell’anno precedente Natimpio(a), in efe- 
cuzione di un ordine che gli era flato dato 
dall’ Imperadore , fi era portato a far la vili- 
fa di tutte le ifole , e di tutti i regni fitua- 
ti nella parte Meridionale della Cina . Egli 
aveva la commiifione di prendere con fegre- 
tezza le piò efatte informazioni intorno alle 
loro forze ed alle loro ricchezze, e di porre 
in ufo tutti i mezzi da. ciTo creduti migliori 
per indurgli a riconofcerli tributar) . Natimpio 

vi riufei affai meglio di quello che aveffe po- 
tuto 


^a) Tantìngpì^ 
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tuto fperare . Nella nona Luna dell’ anno cor- “ , 

rente, furono vedute le navi di dieci diverfi 
regni approdare a Tfuen-tchè-ou , nella provin- Monconi 
eia del Foukien, e recare! loro tributi, va* 
le a dire, dei regni di Mapar , di Sumenna ^ 
di SengkHi \ à\ Nativoult, di Malar.tan , àÌ»Cii:fou 
Naveng y di Tinghary di Lailat , di KH^nitai y 
e di SoMtHomtau y ovvero Sumatra (l). 

La paffione, che predominava fopra i’ ani- 
mo di Valpio , relativamente a replicar le 
eonquifle, gji fece fuperarc tutte le riflelfio- 
ni che fin allora lo avevano trattenuto; quin- 
di , nella prima Luna dcH’anno 1287, Tova- 

nio , di lui figlio , ed i due Generali Tingo- ,,gj, 
pio (a), e Fant.ifio (fi) entrarono, per di lui 
ordine, nel territorio del , ed in di« 

ciaflette differenti attacchi che diedero ai ne- 
mici , rimafero femprc vittoriofi . Pcnctraron# 

St. della Cina T. XXVllL D fin» 

(a) Tc.btngpong-feì .. (b) Fant/ìè . 

(i) Il P. Gaubil, pag. 205 della fua Storia , Ra- 
mina tutti quelli regni , ad eccezione di quello di 
Ntinvoul: -, e fogglunge.- „ Non fi efprimono i no- 
„ mi degli altri , i quali fi. tanno afeendtre al nu- 
„ mero di novanta.,, Egli s’inganna. Il Tefto Cine- 
fe, dopo aver fatta la numerazione di dieci regni, 
dice Fan chì-kaaèy che fignifica in tutto dieci regni . 

Il dotto Milfi'inario ha confufo il carattere Fan cott 
un altro , la di cui configurazione è poco diverta , e 
che fi pronunzia , vale'a dire', nove. Y^ttouchè 

\ il numero novanta; quindi egli ha lette K;e«»- 
chìy ia vece di Fan tbi. Etiifart. 
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, fino all» capitale di quello regno , e la fac- 
cheggiarono. Il Re Tingefio (a) fuggi per mare. 
Mongous 11 Kouè-tsi-kien t owero Collegio Imperiale^ è 
'**7 flato Tempre riguardato come uno ftabilimentodi 
grand’ importanza per formare gli uomini uti- 
oChitfou.W allo flato. Fin dal regno dei primi Hi A, 
n’era uno nella città Imperiale chiamato Hwo: 
ì Chang, che fuccederono agli Hia , diedero 
al medeCmo il nome di d'/’w; e gliTcHEOu, 
quello di Slang. Il A^MGatovio, ad iflanxa 
del Miniflro Livvafjo , ne aveva ftabilito uno, 
di cui VaLpio, nel principio del luo regno, 
aveva fidata la direzione al celebre Vigenio; 
ma non vi erano allora più di dieci o dodi- 
ci fanciulli dei Grandi . Dopo la partenza di Vi- 
genio, quefto Collegio decadde in maniera, che 
ben prefto più non vi furono nè difccpoli, nè 
maeftri . Eflcndofi in appreflb trafeurato di far- 
vi le neceflarie riftaurazioni , fu effo abbando- 
nato ad alcuni femplici particolari, i quali ne 
fecero il loro foggiorno . Lengavio (b) , Ifpet- 
tor-Titolare di queflo Collegio , fece iftanza 
per farlo riflabilire/ ma ficcome la Corte fi 
trovava caricata d’affari che non le permet- 
tevano d’ occuparfi in un oggetto , la di cui 
utilità, quantunque reale, non è Tempre fen- 
tita, cosi le iftanze di Lengavio furono per 
lungo tempo infruttuofe . Egli nondimeno 
non (ì Rancò* e la di lui coflanza finalmen- 
te 

(a) Tthlngifi fiuen » (b) TilÌH-fteuc/jang , 
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f< fu coronata . Si riftabilì il Kouè tsi kten ; ” 

«d il numero deeli fiudenti da principio fu 

^ r r t.BACR* 

inolto confiderabile . Egli ottenne ancora , che Mongous 
fi fondafle in ciafcuna delle città, cosi del pri- ' '*S 7 
,mo, come anche del fecondo c terzo ordine, 
un Collegio fotto la direzione di due Manda. oQhitfdu. 
rini di lettere'* e che tutti i Collcgj d’una pro- 
vincia doveffero dipendere da un altro regolato 
da due Mandarini cogniti così per la loro ca- 
pacità, come per l’ illibatezza de’ loro coflumi . 

Alcuni fegreri avvili, che facevano temere 
all’ Imperadore una vicina ribellione nella Tar- 
taria , avevano contribuito più di tutte le ri- 
moflranze dei ‘di lui Minifiri a fargli rinun- 
ziare , nell’ anno precedente, al progetto della 
guerra contro il regno del Giappone. Il par- 
fito del Principe Ativio fi era allora refo più 
formidabile che in qualunque altro tempo; 
talmente che -vi era tutto il luogo di temere 
che i Principi Mongeus^ che abitavano la Tar- 
taria Orientale, non fi dichiaraffero in di lui 
favore. Quefta Tartaria Orientale , che in- 
comincia, predo a poco, dal Meridiano di Pè* 

King, era (lata divifa da Gifeanio in venti 
dipartimenti ; e Pelgovio , fratello di quello 
Conquiftatore , ebbe quello comprefo tra i fiu- 
mi di Leao , di' Terrò, e di Kouei*lei , come 
anche una parte fra il Leao-tong , ed il fiu- 
me di Leao . Ancnio (a) , pronipote di Pel- 
B z govio, 

. (a) 2V(«fej» , 
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govio , aveva confìderabil mente aumentato que« 
•R4 cR.^° dominio: talmente eh’ ei gii poffedeva no- 
Mongousvc dei dipartimenti fuddetti ; gli altri undici 

Capi delle cinque focietà , 
Tcbalar^ d’ HongkUa ^ dìMangou, 

• cbhfm.àx GouloUy e d’ Yktalteffe , 

Il Principe Ativio aveva tirato al fiio partito 
Anenio/ quindi effeodofi fparfa una tal voce 
la medefimt dcflòlepiU vive inquietudini nell* 
animo di Valpio, Quello Monarca, a fine d* 
aflìcurarfene, diede la commilfione a Penio di 
paflare nel Lcao-tong , e di vedere coi proprj 
occhj fé veramente vi fi facevano preparativi 
di guerra . Anenio, elTendo (lato avvertito di 
quella commilfione data a Penio , formò il 
difegno d’ arredarlo; ma Penio ftppe evitare 
le refi che gli fi tefero , e fe ne tornò in* 
dietro , 

Anenio fi era refo talmente rifpettabile fra 
i Principi, cosi Orientali come Occidentali, 
che quando fece feoppiare la fua ribellione , la 
maggior parte dei medefimi fi collegò con effe, 
Queda lega pofe in codernazione Valpio. Ca- 
pavio (a), primo Capitano delle di lui guar- 
die, lo configliò, prima di ricorrere alle armi , • 
a cercrrc Ja maniera di didaccare gli altri Prin- 
cipi degl’ interelfi d’ Anenio, foggi u ngendo , 
che non farebbe dato difficile, allorché il me- 
defimo L/ffc rimado folo, ridurlo in* dovere* 

^ L’im- 

(a) */fcb»pottbgM , 
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L’ Irai^rador* incaricò Jui mcdcfirao di ; tal 

commifliaQe. Capavio andò primieramente ad 
abboccarli con Anajo (a), uno dei Principi 
«onfederati, a cui fece una falfa confidenza, 12^7 . 
dandogli percofa ficura ,che Anenio aveva fpc- 
dito uno dei fuoi principali Uffiiiali all’ Im- »Chhf»n. 
peradore per proteftargli d’efferfi pentito del 
paflTo che aveva già fatto, e per accertarlo 
della fila ubbidienza. Quindi parlò in manie- 
ra, che lo perfuafc ad imitarne refempio, ed 
ad evitare gli effetti del rifentimcnto di Valpio . 

L efito fortunato di quella prima imprefa 
incoraggi Capavio ad abboccarli cogli altri 
Principi Tartari, e venne a capo di dillaccar- 
gli , per la maggior parte , dalla lega , che ave- 
vano conchiufa con Anenio » Allora VaLpio 
prefe la rifoluzione di metterli alla teda delle 
fue truppe , e di marciare ia perfona (1) con- 
tro quel Principe ribelle. 

D 5 L’efer- 

(a) Nofa, 

. (0 Marco-Polo, nel Capitoli l, 4 , e $ del 
fecondo libro dei fuoi viaggi, parla affai diffufamen- 
te di quella fpedizione contro N4Ìam , eh’ egli quali* 
fica del titolo di zio paterno di Valfio, e «he» 
fi era collegato ( fecondo dice lo ffeffb (lotico ) 

«on Cadivio ( C/a/VoM } , riipote dell’iflelfo Imperado- 
re. Valpio comparve fopra una fpecie di caffello 
tirato da quattro elefanti colla bandiera Imperiale 
alla teda di trenta-fei mila uomini (o fecondo dlco- 
*ic«ni manuferitti, di tre-cento-fefanta mila J 
divifi in dodici battaglioni . Naiam aveva un efergi* 

te 
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— I ■ — L’efcreito d’Anenio, effcndo fiato aumcu» 
tato dalle truppe che gli erano fiate condotte* 
JJon„oJ;da Civonnio S, c da Patavio (b) , due di- 
laS-T lui confederati, afcendeva, fecondo ciò che fi' 
Ntmpiiai- jjiceva , a più di cento mila uomini . Egli fi 
trincerò nel fuo campo che circondò di carri- 
da guerra , ed afpettò a piè fermo 1 armata 
Imperiale. Quella , comporta di Cineli coman- 
dati da Litingo , e di Mengous ck’ erano fol- 
to gli ordini di Scmorio (c) era alquanto me- 
no forte di quella del ribelle . Ciò non ofian» 
te, la medefima dimortrò molta intrepidezza, 
e s’ innoltrò verfo il campo dei nemici , come 
fc i due Generali fuddetti aveffero . avuto U 
, . . j > peU" 

fa) Kìnkianoa , (c) Ytifi-Temour, 

(b) Tapoutai.< 

to eompofto di circa quaranta ‘ tntla uòmini ( o co- 
me altri prefondono, di quattro-cento mila), quan- 
tunque Cadivio non lo aveflie ancora ragginnto . Fu 
dato un combattimento, il quale riufe) oltremodo 
fanguinofo . aveva fati» dipingere fopra la 

principale delle fue bandiere il fepno della Croce; 
quantunque quello Principe non foircCnfliano, ave- 
va nondimeno un gran numero di Criftiani nella ma 
armata . La battaglia durò dallo Spuntar del Sole fin 
all’ora del mezzogiorno. II ribelle, dopo elTere fla- 
to {confitto , (a fttfo prigioniero , e condannato a 
morire; ei fu feffogato in un facce, riguardo al 
fangue da cui era nato, e che non fi Voleva fpar- 
gere . Dopo la di lui morte , fi rifl?bin immedutamen- 
te la pace ; e le quattro provircie di Fto-o/i-, di 
di Bétrftol, e di S'mchir, ìm uì pallarono fot’ 
to il domÌDÌo dell’ Im petadote . E*itwe , 
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peifìero d’aflediargli . Quefto movimento fece ■“ 
loro temere, che fi fofle tefa qualche imbofca- 
/ ta, e gli ritenne nei loro trinceramenti. Mongo}. 

^ Eticio (e) , Ifpettore dei viveri, ad oggetto 

d’imporre foggez>'one ai ribelli, e di nafcon* ‘ 
dcre ai loro occhj l’ ineguaglianza delle truppe # C/6»>/o.^. 
Imperiali , fece inalzare Io fiendardo giallo, 
a fine d’ intimorirgli con quello fegno della 
prefenza dell’ Imperadore . Nella notte leguentc 
Litingo , alla Iella d’ alcune diecine di migliaja 
dei pili intrepidi , andò ad infultargli nel loro 
Mmpo , e fece lanciare nel loro efercito un 
Hopae , il di cui llrcpito gli atterrì in manie- 
ra , che gli determinò a prendere la fuga 
Valpio, fofprefo per la loro rotta , domandò 
a Litingo come aveva avuto il coraggio d* 
attaccare con un così piccol numero di gente 
il campo dei ribelli . ,, Ho olfervato ( difs’ 

« * quello Principe ) , che 1’ armata d’ 

„ Anenio , febbene molto numerofa , era affai 
„ mal difciplinata . All’afpetto delle voflre 
„ bandiere , i di lui Generali hanno giudicato 
„ che voi folle in perfona alla tefla delle vo- 
„ lire truppe* c perfuafi che non avrelle te- 
,, merariamente avventurata la voflra gloria, 

,, fono entrati in fofpetto , che fofle feguito 
]i da una numerofa armata : ecco ciò che gli 
), ha trattenuti dall’ attaccarvi . Vedendogli 
quali vinti da un tal timore , ho penfato 

D 4 j, che 

(a) Tltf{ 0 . ' ** 
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,■ „ che non mi farebbe riufeita cofa difficile 

laA^cs ” ^“8* ’ fatto . “ Valpio lo 

Morgous'‘icolmò d’ elogi , e diede ordine, che foffe an- 
1*^7 dato egli coi fuoi Cinefi ; e Semorio (i)coi 
ft ui- ^ Tartari Mofigeus ad inlfguire Anenio . QueRi 
*Chiti° Generali ufatono tanta celerità , che raggiun» 
fero il Principe ribelle, batterono la di lui ar« 
raata, ed avendolo fatto prigioniero, lo conduf» 
fero all’ In?peradorc , che allora fi ritirò in 
Chang tou (t). 

Nel 

(i) Semorio ( Yufi-Temour ) era nipote del fame- 
fo Porvolio ( Porcou , o Potgi ) , uno dei quattro In- 
trepidi di Gifeanio. Pdittre . 

(j) II ?. GauWI ba confultate altre forgentì dl- 
verfe dal Ttng-kien-kiing-mou i talchi fi trovano 
molte diverfità nel di lui racconto» Penio, eflendo 

Taggiro dagli efploratori d’ Anenio , fpedì $ uno die- ^ 

tro all’altro, molti corrieri a VaipiO per avvertir- 
lo dei gran preparativi dell’ifteflo Anenio; e ricevi 
ordine d’ accamparfi fra Holin , e Chang-tou per 
inapedire la di lui unione coi collegati. Val- 
pio prefe dalla provincia del Kiang-nan le provvi- 
fioni , e le fece trafportare per mare nel Leao-tong 
per fervire alla futlifteuza dei due gran corpi Cinefi , 
e Tartari, il primo comandato da Litingo, ed il fe- 
condo da Semorio. Il Generale Attovio» feguito dalle 
truppe di Y>.ìwchdi fi trovava anch’egli in quefta • 

fpedizioné. L’ Imperadore , elTendofi polio in campa- 
gna nella quinta Luna, s’innoltrb con pochiflimn | 

gente : ed effendo andato il ribelle Anenio cotì cen* 
to mila uomidi a riconofeere il di lui catiipot que* ^ 

fio Principe, febbene fofle Rata in pericolo d’ effere I 

fatto prigioniero, dimcRrb una grand’ iatrepidezza , I 

„ Era tempo di notte ; e fi andò ad avvertire la ' 

„ trug- 
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Nel primo giorno della decima Luna, vi “ 
fu veduto un’ ccclifle Iblare. ira^c* 

Nell’ undecima , il Generale Tavocio, che * 

aveva preflati tanti feivizj ai Mongous , fìeubiUì- 
finl di vivere, nel territorio d’Ho*tihèou cAÌr/i** 
regno à' Hata. L’Impcradorc lo aveva incari* 
tato d’una fpeditionc nei paefi dell’ Oceidente. 

Quello Prìncipe fu molto fcnfibile alla di lui 
perdita’ e per dimollrarc la liima che nc fa- 
ceva, gli conferì, dopo la di lui morte , il ti- 
tolo di Principe d’ Honaa « 

Nel 

truppe ad accorrere immediatamente in ajuto dell 
„ Imperadorc. I foldati a cavallo prefero in grop' 

„ pa i fimti , e fi pofero in marcia. Antnio era rt- 
„ mallo tranqnillo nel fuo campo ; ed il di Ini Ge* 

„ neralc, per timore di qualche imbofeata, non ar- 
,, dì d'attaccare l’ Imperadorc . Litingo prefe dieci 
„ uomìai dei p:h rifolutt , ed clTendofi avvicinato 
„ con effi al campo di quello Generale, fece dar 
„ fuoco ad nu cannone, il di cui flrcpito cagionò ^ 

„ un fommo fpavento fra le truppe maldifciplinate 
„ d’Anenio. Il Generale credi di doverfi vedere at- 
), taccato dall’armata Imperiale, e fi diede alla fu- 
„ ga. In quello frattempo, cflendo giunte le trup- 
n pc Cinefi, e Tartare, Anenio fu aflalito in tutti 
M i lati i da Litingo alla tella dei Cinefi , da Scrno* 

,, nio alla teda dei Mongous ^ da Attovio e dallo 
„ fiefib Imperadorc alla teda delle fue guardie, e 
delle truppe K.iatcf>u. La prefenza del Monarca 
„ refe le fue milizie invincibili; talmente che l’ ar- 
ti mata d’Anenio fu interamente disfatta. Quedo 
„ Principe fu fatto prigioniero egli dedb, ed in fe- 
ti guito uccifo . La battaglia fu data nelle vicinanze 
), del fiume Lcao; dopo di ebe, l'Inipcradoce fc u* 
t) tornò trionfaute ia Chang-teu. Editori. 

1 
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dell’ principio deJl’ anno fcgucnte iigg, 

rnA bangio, Primo-Miniftro , uomo dì caratte.-c 
> accorto, ed adulatore, il quale fagrifi* 
lllupUa!-'^^'’* ai iuoi inrcrc/Ti l’onore dell’ impero , 
^/jfv*** iuo* amici, e la vita di coloro che 

oCA/>/e«. avevano la coflanza di porre in chiaro le fue 
trame, domandò all’ Imperadorc Valpio la 
pcrmiflìone di poter difiruggere tutti i palazzi 
così antichi , come moderni dell’ Imperadori , 
deirelTinta dinaflia dei Song’ ed a fine d’ ot« 
tenerla con piu facilità , propofe al medefi- 
mo di convertirgli in altrettanti Miao della 
religione di Fo^ , per abitazione dei Bonzi Ho- 
cang, L* Impcradore, confagrato a quella Set- 
ta , mancò alla politica che doveva ufare per 
confervarfi la fiima dei Cinefi , e vi conienti. 

La guerra che .Tovanio che faceva nel re. 
gno di Ngannan , non fu cosi felice come pro- 
mettevano i primi vantaggj che fi erano ripor- 
tati. La città di Tchen tchen , capitale di 
quefio regno, era fiata prefa; ed il Re Tingefio 
era fuggito per mare , fenza che fi fofle pene- 
trato il luogo del di lui ritiro . Il Generale 
Apacio era di fentimento , che dopo eflerfi fat» 
to conofccrc a Ngannan , che fi farebde potu- 
to gafiigargli quando fi fofle voluto, bifognava 
tornare indietro , c non afpettare la fiagione 
dei caldi , cosi funefii in quei climi , fpecial- 
mente agli originar) del Settentrione , come 
erano , per la maggior parte , i loro foldati . 

Ol- 
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Oltre di ciò, i viveri incominciavano a man- "■ “ 

«are , talché fi temeva egualmente la careftia , 
ed il caldo. '' • ' Mongoas 

< Tingefio non fi e;a' ritirato fc non per op- 
porfi in quel paefe i Mongous, per attac- 
fargli', allorché quella ftagione pericolofa 0 Ciirfot*, 
gli ftraiiicri avclTc devafiata la loro armata . Per 
tenergli adunque pili lungamente a bada , ci 
mandò a dire a Tovanio , eh’ era difpofio a fot» 
tometterfi , e che immediatamente farebbe an- 
dato ad abboccarli con effo . Il Principe Mo«- 
gou non fofpettò da principio eh egli trat- 
talTe con mala fede- ma non avendone rice- 
vute’ piìi notizie , nè fu dilìngannato . Allora 
fi pefe in polTcìro dei porti di mare rei qua- 
li Tingefio poteva sbarcare , ed il Generale 
Apacio fi preparò a fargli fronte qualora egli 
avelTe avuto ardire di comparirvi . Frattanto 
le malattie incominciarono ad cllendcrlì in ma- 
niera tra i Mongous y che la loro armata fu 
ben predo fuori di fiato di poter intrapren- 
der cos’ alcuna . Gli altro non afpetta- 

vano che quello momento • quindi prefero le ar- 
mi , e gli difcacciarono dai pafli dei quali i 
medefìmi fi erano già refi padroni . Il Princi- 
pe Mongeu fi pofe in marcia , c s’ incammi- 
nò verfo il Yunnaa . , 

Il Re Tingefio, ch’era rientrato nei fuoi 
flati, radunò le fue difperfe truppe j e pofiofi 
4IU tefla di circa trecento mila uomini , una 

pir- 
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dell’ * cuflodire le fortette 

KRA CR. difendevano i pffi dell’ Eft, chiufe all’ ar- 
Mongonsmata Cinefe la ftrada , per la quale la mcde« 

Il Principe Tov,nio. 
iati il Generale A patio incontrarono nuovamen* 
• Ciii/ou.tc gli Ngannan ^ e perderono un > numero con- 
lìderabile dei loro foldati nei diverlì combaN 
timenti , che furono obbligati a dare . Molti 
dei loro Uifiziali rimafero trucidati, fra i 
quali Apaciq^, e Fantifio* ed il Principe To« 
vanio, non foffe affiftito da Sitorio (a), che 
comandava alla vanguardia , non avrebbe potu* 
to aprirli un paflTaggio, e farebbe rimaflo, con 
tntta la fua armata , alla diferezione degli 
Ingannati. 

11 Re di lugani nan^ malgrado quella vitto- 

t per far conofeere all’ Imperadore che non 
voleva fottrarfi alla di lui dipendenza , ma che 
pretendeva di non effer forzato a riconofccrlo , 
gl inviò, fotto il titolo di tributo , una (latua 
d oro mafliccio, confclTando, che aveva avu- 
to torto di refillcre per così lungo tempo al- 
le di lui armi. Vale io , malcontento del 
Principe Tovanio fuo figlio , gli tolfc il go- 
verno del Yunnan , lo inviò nella cittk di Yang- 
^ tchèou , con ordine di non comparire nella 
Corte . 

Nella quarta Luna , fi Teppe che nel Kouang- 
tong , un uomo del popolo chiamato Tonni- 

VÌ9 

« 

(a) Sìteur , 
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vio (a), e nel Tchè-kiang Gilongo (b) , Lu- 

genio (c) , e Tomango (d) , tutti plebei , fi ®^*-**’ 
erano ribellati, ed avevan radunato, ciafcuno ^ongous 
un corpo di dieci-mila uomini; ma che quell’ n88 
ultimo fembrava che dovefle incutere piìi 
more. L’Imperadorc fece fpedire i fuoi ordi-*C/i/>/«». 
ni a Mantovio, ed a Temicio (e) di far mar- 
ciare contro il medelìmo le truppe di quattro 
provincie . Tomango tenne lungamente a bada 
quelli Generali con fimulate fommiffioni , ma 
fenza mai deporre le armi . Vanugio (f) , Giu- 
dice Criminale nella provincia del Fou kien, 
fcrilTe all’ Imperadore nei ' feguernti termini; 

„ Gli abitanti di pili di cinquanta piazze 
ìt d’importanza nella provincia delFou-KÌen, 

» lituate , parte fopra le montagne , e parte ‘ 

„ fopra i lidi del mare, fono così crudelmen- 
n te tormentati dai Governatori, e dai Man- 
,, danni dei Tribunali llabiliti dalla MaeHb. 

), Vollra , che non deve recare alcuna maravi- 
„ glia, fe i medefimi fi unifeono io truppe 
„ per porli al coperto della loro tirannia . Spe- 
„ dire truppe contro d’ effi , è lo Hello che 
„ aggiungere ai mali che foft-ono quelli infe- 
„ parabili dalla guerra , lo che fi oppone in- 
„ teramente alla tenerezza paterna , che ha la 
„ Maedì Vollra per i fuoi popoli . Più d’ un 

„ mil- 

< (a) Tong h'ien-ktu , (d)Tci>ottg ‘tning lèang 

(b) Yang-tckinloug. (e) Yuìtimicfjè . 

(ej LìcQu-ebìyng. (Q Ousng.^un, 
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■■ ■ „ millione di famiglie di quella provincia, 

„ che fi fono fottomcffe, vedono con un trop- 
Mongo“s” P° ‘Ji^pi*ccre, che almeno un egual nu- 

. i 28« „ mero fe n’è allontanato volontariamente per 
j-joupi/ai - andare a mendicarfi un afilo altrove. Il ri- 
Qhitfou « t>ellc Tamango non fi deve temere meno di 
„ quello che per 1’ addietro fi è temuto An* 
„ gavio . E’ molto diflficile domarlo ; attefo 
,, eh’ egli ha guadagnato il cuore dei popoli , 
„ e fa prevalerfene . Coll’ accortezza e coll’ 
„ afiuzia fi può, folamente venirne a capo , c 
,, riufeirvi affai meglio che colla forza , la 
,, quale fervirebbe unicamente a rendere il po« 
,, polo fleffo più affezionato al di lui partito , 
„ ed ad aumentare maggiormente il male . “ 
L’ Imperadore approvò’ le mire di pace che gli 
fi proponevano , ed in confeguenza nc fped'i 
gli ordini a Mantovio , ed a Temicio, fenza 
comunicargli al fuo Configlio. 

In quell’ epoca, i partigiani del morto Prin- 
cipe Anenio , avendo alla loro tefla Volfu- 
nio (a) , ed Adanio (b) , cagionavano un gran 
difordine nella Tartaria, e fembravano più for-, 
midabili che mai. L’ Imperadore fpedi contro 
d’effi il Principe Timorio, fuo nipote, ed il 
Generale Attovio , alla teda delle fue più fcel- 

te . 

(a) Houlouhofuti , (b) Hadatt (i) • 

(i) Hadan ■, ovvero Tddtn èra nipot* di Tanociq 
( Hutchtkottt ) , terzo iisUo di Socavio, e fratello d» 

Glfcar.io . Editare . 
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tc foldatefche. Il Generale Attovio attaccò " ' ' " p 
Tolvavio (a), che fi era unito conVolfunio; 
c gli pofe ambidue in fuga. E (Tendo in fcgui* Mongow 
to tornato indietro fin alla montagna d’ Ha- n88 
laouen, pafsò di notte il fiume di lìet , 
disfece Adanio. Mercè quelle duo vittorie, rì-o,GikiffH. 
du(Te air ubbidienza tutte le focietà di quelle 
contrade , che avevano abbracciato il partito 
dei ribelli (i). 

Nel- 

(a) Tthaoìououei . 

(i) Il teatro di quefla guerra era nel Leao-t«ng, 
in vicinanza del fiume di Leao . It Generale Pcnio 
continuava a tenere in freno il Principe Ativio, im- 
pedendo che il medefimo fi unifTe con Adanio. Se- 
tnorio, Attovio, Litingo, e Panolio fi trovavano 
tutti quattro in quella fpedizione . Secondo le me- 
morie feguite dal P. Gaubil , efiendofi venato alle 
mani con Civonnio, uno dei Generali del morto 
Principe Anenio , fi combatti per il tratto d’un’ 
intera giornata ; e le due armate non fi fepararono fe 
non dopo aver verfato moltifiimo (angue. La batta- 
glia, data in vicinanza del fiume di Kou'e-liei, fu 
anche molto fanguinofa, e durò per due giorni. Mol- 
ti Principi collegati d’ Adanio, i Generali del non. 
to^ Principe^ Anenio, e le migliori loro truppe fa- 
grificarono in quell’ incontro la vita. Tfmorio, do- 
po 3ver riportata quefla vittoria che gli procacciò 
la piu gran riputazione, feorfe i paefi quelle differen- 
ti focieta , che poco prima fi erano fottomeffe ad Ane- 
nio, ed ai di lui confederati, i Capi delle quali 
andarono a fottometterglifi . La di lui aftabilità , e 
clemenza lo fecero generalmente amare dai numerofi 
feiami di Tartari, che fi accampavano nelle vicinanze 
dei tre fiumi di Leao, di Tiro, e di Konè liei. 

Li- . 
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Nella decima Luna, l’ Impcradore dei S«nc 
kra €t. Tartaria, fu fpcdito in P$u- 

Mongousf4/4, celebre monaftero dei Lama nel Tibet ^ 
HoupiJa- luogo principale, in cui il Gran- Lama 

hj„ fa la Tua refidenza per infcgnarvi la dottrina 
• Chitfou.àÀ Foè (i). 

Nella prima Lana dell’ anno izSp , vi fu 
una violenta feoflfa di terremoto, più fenfìbile 
nella Corte, che in qualunque altro lut^o. 

Nel primo giorno della terza Luna, vi fa 
oflervata un’ ecliflc del Sole . 

Nella medefima epoca , mercè le premure 
fatte da Cantogio (a) , Governatore del Chèou- 
tchang hienfiaprì un nuovo canale per fa .ilitare 
i trafporti delle derrate, e delle mercanzie, che 
fi doveva fpedire alla Corte. Quello canale 
incominciava al Sud Oueft della montagna di 
Ngan chan nel territorio di Siu tching-hicn , c 
continuava, per il Nord Oueft di C.hèou-tchang- 
hicn , fin a Tong tehang-fou ; e di là , paffando 
al Nord di'Lin tGng, conduceva le acque del 
fiume d’Ouen chouì in quello di Yu ho. Il 

ca- 

(a) Hantshongbeeì . 

Litinea, che comandava ad un gran corpo di Ci- 
Mfi fi diftinfe moltilTimo nell’ultima battaglia, e 
fece *i più forprendenti effetti coi fnoi Ho-pao. Editore . 

(i) I Cinefi non fanno perdonare a V\Lno la 
rifolnzione prefa d’ inviare uno dei loro Imperadort a 
vivere in compagnia dei Bonzi ; e pretendono che quel 
Principe dei Song avefe dovuto piuttofto morire che 
difonorarfi coll’andare ad iftrflirfi d una doitnaa na- 
ta Irai Barbari . Ed ime • , 
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canale medefimo , chiamato , aveva.— ^ ~ 

dugento*cinquanta /y di lungeiaa. Erano fiate' 
fatte in’ queflo fpario trentuna cataratta per Moroons 
riunire le acque nei tempi di ficcità: > . 

' Ad oggetto però dì tenere inficrto i Pein- 
cipi Tartari , che davano all’ Impcradore 'con- oCinfeif. 
tinue inquietudini nei paefi del Nord, quefto 
Monarca cónferl al Generale Penio il govcr-' 
no di Holin , e gli diede la facolti alToJuta di’ 
vita e di morte , fenza che fofTe , obbligato ad 

affettare gli ordini dalla Corte.- ’j;; .b 

Il ribelle Gilongo , che aveva fceltp per 
luogo della riunione generale - delle ftie- trup-»'^ 
pé la eitfà di Ning-hi’ì, vi radunò dieci , o 
dodici mila uomini, i quali edemlori incam-} 
minati contro le due città di' Tongyang, e 

St. della anaT.XXVm. E . d’ Y. 

(l) Moti tottj; lignifica propriamente raduntre per 
la comunicazione. Il Padre GauhiI fcrive', pag. 
che queflo canale fu coflruito fotro un Imperadore 
della dinad!» de Minc, il quale lo condufTe a 
fine, e l’unì cqII’ H oang . 11 Padre Martini dà 
al tncdtfimo.il nome di Tuen , Effo incomincia^ 

(die’ egli ) al Nord della città So-tfiuen (opra l li- 
di dell’ Hoang, e continua fin a Tfi-ning, d’onde 
palla a Li tfing , e fi fcarica nel finme d’Ouei. 

Siccome queflo canale , in alcuni luoghi , non ha pro- 
fondità baflatue per le grolTe navi cpsl vi fi fuppll 
con cateratte foderate d’un legno fortiflìmo , che ri- 
tergono l’acqua e fi follevano facilmente coll’aiuto* 
d’ una macchina , • d’ una ruota per lafciarc libero il paf- 
faggio ai navigli. Il Padre Martini ne ammirò piò di 
venti d' una maravigliofa bellezza ; i Cinefi le chia- 
mino col nome di Tong pa , Editore . 
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d’ Y-ou , riempirono di terrore la parte Orie tt 
■'.RA P*‘ 0 ’'*"‘^'*‘^*^Tchè*kiang^_ma il Prinv 

MongoufCipe Citanio (a) , che aveva la fua reCdenza 
. in Ou tchèou , diede loro dietro colle truo- 

Nbuptla,. t r r • r • ‘ 

han P« » cnc II trovavano lotto i fuoi ordini , e 
.’C’^'Vòw.gli diffipò in maniera, che non.fi udì più par- 
larne per ir tempo avvenire Egli però non* 
fu COSI fortunato nel ridurre in dovere To- 
ma ngo . Quello ribelle, vedendo d’ effere in 
iftato d’agire, fi portò ad infultare Kamtehèou , 
di cui devaflò i contorni , diede il lacco a 
Ning-tou, e fi pofe in ^pofleffo di Siou*ling . 
Mantòvio, trafeurando d’efeguire gli ordini che 
gli erano flati dati dall’Imperadore, e riguar- 
dando la ribellione di Tomango come poco^ 

. pericolofa, fi contentò di fpedire cóntro d’ef-. 
fo Cotunio (b) , Comandante del Kiang-fi , 
alla tefla delle truppe che fi trovavano in 
Kiang hoai e nei dipartimenti vicini; ma 
quefl’Uffiziale fu di fentimcnto , che farebbe 
flato miglior cònfiglio preferire i trattati ami- 
chevoli alla forza. Gli riufcl , in fatti , di 
tirare nel fuo campo Tomango con mille>cinque- 
cento uomini che il medefimo aveva, per mez- 
zo d’una promefla fattagli di provvederlo d’ im- 
piego nelle fuc truppe; ciò non oflante , non 
potè venire a capo d’ ottenergli tal grazia dall’ 
Imperadore. Quindi Tomango prefe di nuovo 
le armi ; ed effendo flato confiderabil mente 

rin- 

( 3 ) Onf^itaì . (b) Koanjuti. 
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einforzato da molte partite di malcontenti , 
pafsò ad inTuItare Kiang Io, e Tchang-tcbeou 
nella provincia del Fou-KÌcn, dove commifcMon^ous 
molti difordini 4 11 Generale Temicio fu ridot* 
to alia neceflìf^à di far marciare contro- d’ effo hcn 
tutte le foldatelchc, eh’ erano nelle due . 

vincie del Kiang-fi, e del Fou*kien. 

Nella fella Luna, il General Penio non (ì 
era ancora pollo in marcia per portarli in Hor 
lin, di cui Ativio dcvallava le frontiere . Uno 
degli Uffraiali-Generali di quella città , chia^ 
mato. Cepio (a), lì era unito con quello Frin« 
cipe ribelle’ talché Lipario (b) non fapeva 
trovar la maniera di fottrarlì dalle loro 
mani. Naroalio (c) , Principe di T.On, al- 
la tella delle truppe Imperiali , ave’/a rilolu- 
to d’arrellare Ativio , allorché quello fi pre- 
. fentò davanti Hang-hal: ma elTendo flato ob- 
bligato a dar battaglia , lo avf va perduto di 
villa • e circondato da tutte le parti , era fla- 
to in pericolo di perdere egli fleflb la. vita. 

Attovio, facendo un ultimo sforzo , aveva di- 
fordinati i nemici, e ne lo aveva liberato. 

L’ Imperadore , perfuafo che la fua prefenza 
avrebbe dilTipati i ribelli, lì determinò a mar- 
ciare in perfona verfo le frontiere del Nord; 
c.d in fatti, al di lui arrivo, li allontanarono, i 
tutti . Quello Principe dilTe allora graziofaiacn- 

E i - te . 
fa) Ktepi. fc) Kanmala . 

(b) Lii’oubola patourou . 
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dell’ ** Atfovio, che allorché Gìfcanio, in una 
»TA fpedizioni, fi trovò con tutta la fua 

Mongous**"*^®^® fopra i lidi del fiume di Pan*tchou* 
f/o' 4 * // • ^ *'’• ridotto alla neceffità di’ be- 

egli ed i fuoi compagni le acque fango- 
oCéitfou.h di quel fiume; ma che le vittorie da effo 
N in feguito riportate gli avevano fatto porre 
in dimenticanza tali infelici momenti. „ Bi> 
„ fogna (foggiana’ egli) riguardare coirifleflb 
,, occhio la perdita deH’ultima battaglia ; l’ azio. 
ne d’ aver liberato il Principe Namalio vi 
fa pili onore che qualunque fegnalata vit» 
), toria. 


Nella duodecima Luna dell’ iftcffo anno , ef« 
fendo 1 Imperadore ritornato dalle frontiere , 
Pevick) (a), Comandante di Chaohing nella 
provincia del Tchè-RÌang , gli fece vive pre« 
mure per indurlo a -chiamare alla Corte mol- 
ti difcendenti Pi^incipi dei Song , eh’ era- 
no ancora nella provincia del Kiang nan , e per 
1 quali i popoli dimoflravano altrettanto ri- 
fpetto t quanto i medefimi avrebbero potuto 
averne fe quella famiglia Imperiale fi folle 
trovata tuttavia fopra il Trono . Valpio fi 
difponeva a darne gli ordini opportuni : il Mi- 
nierò Sangio però, gli parlò in maniera che lo 
dilTuafe , ponendogli fotto gli occhj , che in un 
tempo in cui s’aumentavano le impofizioni, 
non era tratto di prudenza dare un nuovo mo- 
tivo 

(a) PfhieUkìu . 
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tivo di dìfguflo a! popoli già troppo malcon* — 
tenti , ed incitargli *a prendere le armi , ed ad ^ 
unirli coi ribelli j ma che fembrava t^igliorMo* wus 
conlìgjio rimettere l’efecuzione d’ un tal ordì- 
ne a tempi meno pericolofi . fior>pihi. 

Nella fine di quell’anno, Valpio fi portò, 

4 fare la vifita d’ un tempio d’idolo degli Ho- 
fiato cofiruito per di lui ordine fotto 
« nomedi Ta chìng cheou ouan ngan-fsi , vale a 
dire , Tempio del fotnmo ripojo della gran' 
de e favia vita. Quivi ordinò, che li fommi- 
nifiraflero ai tempj di Foè della Setta degli ifa- 
ehang dell* impero, i libri fiati compilati per 
fuo comando, fotto il titolo di Tfang-king ^ 
ovvero di preghiere occulte ^ e mijleriofe , per 
eflcr recitate da quei religiofi . Quello Princi- 
pe volle ancora che li pcnfaJDTe a provvedergli di 
tutto ciò che ai medelimi folle fiato nccef- 
fario , e che là determinafie quanto bifognava 
difiribuir loro annualmente. 

Nell’ anno 12^0 , correndo la feconda Luna , 

fu fentita una fcolTa di terremoto in Tfiucn- 
tchèou, nella provincia del Fou>kien. 

Efiendo fiata data la notizia aU’Iinperadore , 
thè il ribelle Tamango li era nuovamente fot- 
tomclTo , quello Principe fpedì l’ ordine ai fuoi 
Generali d’ aflicurarfi così della di lui perfona , 
come di qucjla dei perfonaggj principali del 
di lui partito ; c di largii condurre alla Cor- 
te per effere quivi puniti fecondo i loro de- 

E 3 litti. 
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dalla difperazione o ad attentare alla propria “ 
vita, o ad andare errando , fenza trovare alilo , 
per le montagne, c per le forelle. Mongcv. 

Tamonio dell’ illudre famiglia dei ' Song , 1 - 9 ^ 

ed uno di quelli eh’ erano .flati interrogati • 

Valpio , dilTe a quello Monarca , che per cal-oCA/Vc«. 
mare il Cielo , e per ovviare a ciò che un 
tal pronoflico minacciava di linillro, era ne- 
cellario. follevarci il popolo, e condonargli le 
impolizioni non ancora r fatte . L’ Imperadore 
vi confentl . Sangie , fubito che feppe che Val- 
Pio ne aveva fatto fpedire 1’ ordine , gettò 
fuoco e fiamme* e pretefe , che quella non 
folle la vera intenzione dell’ Imperadore . Ta- 
monio , teflimone del di lui trafporto , gli dlf- 
fe tranquillamcnre , che la ragione, per cui non 
fi erano interamente efatti i tributi, derivava 
dalla, morte d’un infinità di perfonc , e dalla 
fuga di moltiflime .altre, le quali erano anda- 
te a rifugiarli nelle montagne . ,, Se quelle non 
1, fi richiamano colla dolcezza , rimettendo lo- 
j» ro i tributi che devono , ed uno dei Cen- 
), fori dell’ impero faccia cOnofeere al Monar- 
„ ca , che il difgullo dei popoli fi deve at- 
„ tribuire a noi che fiamo del Tribunale dei 
„ Minillri , non ne avrelle voi ftclTo ramma- 
„ rico? “ Sangio, che internamente fapeva far 
giullizia a fc llelTo, e che conofeeva i delit- 
ti dei quali fi era refo colpevole,- calmò im- 
provvifamentc il fuo fdegno , c comando che 
fi pubblicane l’ordine fuddetto . 
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Nel prefente anno , fu iatta la numerazio- 
ne di quelli che dovevano pagar» 1’ am.ual 
tributo, e fi trovò che la medefima afeen- 
deva a tredici*millioni>cento-noVAnta*fei*mila- 
dugento fei famiglie , oomprendenti cinquant’-- 
otto-millioni otto cento trcnta-quattro-mila- fet- 
te- cento undici perfone, fenea- calcolare quelli 
che fi erano ritirati nelle montagne , e lopra 
i bghi , dove fi trafto uniti coi fibelli fparfi 

in tutte le provincie (i) . 

Le piogge di queft’ anno furono cosi ab- 
bondanti , che tovTnarono tutte le mefli . Dal- 
la fola provincia del Kiang nan piUdi quattro- 
cento- mila perfone defertafono per andare a 
cercarfi altrove la loro fuffiftenfca J ® i Impera 
dorè fpedì in quella provincia cinque-cento- 

ottanta-mila mifurc di gran© . ^ ^ 

Il Mimllro Sangio , colle fue efazioni , fa- 
ceva anche piò male , che 1 intemperie delle 

ftasioni : ma ficcom’egli era apertamente fa- 
° von- 


(i) Nel quarto anno , detto Stufn-ho, 
nneradore dei Sono , Vale a dire, “ 

ovvero TrM ! 

fri una numerazione, che afeendeva a venti-m.l iont 

:tocento-Ottanta due mila-due-cento cinquant otto ta 

iqlie, ed a quaranta fei-millioni-fette-cento-t er^j 

taTtro mUa-fette-cenro-nttanta quattro ^r ‘ „ 

p riportata ima tal numenVione nel . 

8t • La (proporzione fra il numero delle lamt- 
tie , e quello delle horrhe > troppo rimarchevole ; ^ 
rf* accaduto qualche errore nei numeri Cine 
iitort . 
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vorito dall’ Imperadore , così non fi trovava 
veruno che avcfle ofato parlare contro d cffo . 

• Tatnonio (a) , effendofi un giorno portato a par Mongoo» 
lare a Ticelio (b) , perfonaggio pieno di pr°- 
bità, il quale, attefa la qualità del fuo impie- 
go aveva occafionc di parlare fovente a W al «Ctiitjcit, 
PIO, gli pofe fiotto gliocchj, eh’ cffendo i de- 
litti di Sangio arrivati all’ ecceffo , il loro 
filenzio fiarebbe fiato riprenfibile prefio del- 
la pofierità ; e ch’egli folo i il quale aveva 
un libero acceflb preflb 1’ Imperadore , avrebbe 
potuto fervire la patria c lo fiato , accufando 
quefio Minifiro di rovinargli . Ticelio non 
efit6 ad incaricarli d’ una così pcricololà com- 
mi fiionP ; quindi , avendo ficgu'to 1 Imperadore 
in una partita di caccia verfo'Ko pè, gli fe- 
ce un quadro della condotta del Minifiro . Val- 
uto, entrato in un violento fdegno , e riguar* 
dando come impofiura tutto ciò eh’ ei gli di- 
«eva , lo fece così cruddnnefite percuotere dai 
fioldati della Tua guardia , eh’ ci fu roveficiatoin 
tèrra, col volto ricoperto del fiargue, che gli 
uficiva dal nafio e dalla bocca . Effiendofi rial- 
zato , r Tmperadrìre volle obbligarlo a confief. 
fare, che ciò che il medefìmo aveva detto con- 
tro il Minifilo Sangio, era una calunnia degU 
invidiofi . „ Io non ho ( rilpofe Ticelio ) vera- 
,, na inimicizia particolare con quefio Minifiro » 

„ gl’intereflì della Matftà Voftra , ed il bene 

„ dell’ 

(a) Tihao-mong-feti, (b) Tchcli . 
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», dell’ impero mi fanno parlare. Se il timo-, 
cr ” incorrere il voftro fdegno mi avef-^ 

Monpous” fe obbligato al filenzio , farei indegno di fer- 
. »» virvi • Chi fra i Grandi avrebbe ofato par- 
ian lare* e quando fi farebbe arrecato qualche, 
•Qhitfou.ìì foilievo ai mali de’ voftri* Sudditi ? “ 

L’Imperadore licenziò Ticelio * ed effendofi 
fatto venire davanti Potovvio (a) , lo interrogò 
intorno alla condotta diSangio.,, Principe ( ei 
,» gli rifpofe)fi tiene occulto alla Macftà Vo- 
„ lira’ tutto ciò che accade; fi procura d’ Ingan- 
„ narla , e fi rovefeia l’ ordine del governo . Se 
„ qualcuno ha il coraggio di parlarne, e le di 
lui parole arrivano all’ orecchio di Sangio, 

„ egli può efifer ficuro di dover perder la vita. 

„ I popoli non fanno più efli fiefli dove fono *. 
,, e non olfervano più nè regole , nè leggi . 

„ Da per tutto inforgono partite di ladri, ed 
in tutto l’impero altro non fi refpira, che 
la ribellione . Quindi fi deve temere , fe la 
„ Maefià Voflra non vi appone un pronto ri- 
„ paro, che non accada un gran cangiamento. 

Gli altri Grandi, informati dei pafifi fatti 
da Ticelio , e da Potovvio , formarono una mol- 
titudine d’ accufe contro di Sangio ; e 1’ Im- 
peradore le rimife ad uno dei Tribunali fupe-, 
riori, dove Sangio, effendo fiato obbligato a 
co*nparire, fu convinto reo di tutti i delitti, 
dei quali era già fiato accufato . j/É’cofa crc- 

„ dibi- 

(aj Peuboutzhou % 


», 


», 
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dìbilc ( dilTe VaLpio ), che Sangio , nel ^ 

j, tratto di quattro anni da che fi trova nel 
t, miniftero, abbia commeffo un cosi gran nu-|^ongou8 
„ mero di delitti , fenza che i Grandi gli ab- *?> . 
„ biano penetrati, ovvero, fe gli erano loro 
„ noti, fenza che me ne abbiano refo avver-o 
„ tiro? In quell’ ultima fu ppofiiione, qual ga- 
„ iligo eflì meriterebbero ? “ I Cenfori dell 
impero gli differo , che a tenore delle leggi , 
ei doveva o deporgli dalle loro cariche , o pri- 
vargli dei loro flipendj . Appoggiato ad una 
tal rifpolla, ei tolfe gl’impieghi, e difcacciò 
dalla Corte quelli ^ fra gli antichi Mandatinl 
del Tribunale, i qUali avrebbeto dovuto prin-' 
cipalmente informarlo dei difordini fuddetti 
Ticelio, a tenore d’ un ordine da elfo rice- 
vuto, fi portò, con un corpo di trc-cento foI-‘ 
dati della guardia , a fare 1* inventario dei be- 
ni di Sangio, i quali erano immenfi, e fra le 
altre cofe , vi fu trovata un’infinità di gioje, e 
di pietre preziofe . L’ Imperadore , rimaftofor- 
prefo , non potè trattenerli dal domandare nuo- 
vamente a Ticelio per qual ragione fi era tra-' 
feurato d’ informarlo piìi predo delle ingiufiizie 
commelfe dal Miniflro. Quefto favio Manda- 
rino gli rifpofe, che tutt’ i Grandi, conofeendo 
Unanimamente la necelfità di pornelo in chia-' 
ro , avevano avuto timore di non efporfi ad 
una morte certa fenza fpcrarne alcun frutto. 

Sangio fi firafeinò dietro nella fua caduta • 

mol- 
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bell’ P«*‘f'S>ani , c fra gli altri , Elio^ 

»R4 CB.^" **'* “Sto di lui Agente in tutte le concuflloni 
Mongousda eflb cfercifate fopra il popolo . Licanio(a), 
ulupL.'^^ Mandarini di Yang tehèou , formò un 
han dettaglio dei di lui delitti , c fece iflanza , che 
• C^//(w.fofTc fatto privar di vita., L’Imperadore fpe- 
di rifieflo Licanio nella provincia della Cor- 
te, e lo incarficò di giudicare Elio; ma que- 
llo , ad oggetto di fottrarfi ai rigori della giu- 
- llìzia , fi era già dato colle proprie mani la 
morte. Il numero delle perfone, che avevano 
avuta parte nelle concuffioni del Primo-Mini- 
ftro , era molto confiderabile ;rma fi prefe refpe" 
diente di far morire i piìi delinquenti , e di 
condannare gli altri aH’efilio. Sangio foggiacque 
alla fentenza di morte pronunziata contro d’ 
elio ; e nella terza Luna , fu demolito un mo- 
numento di marmo , fopra il quale quell’ am- 
kiziofo Miniflro aveva fatto imprimere il fuo 
elogio. L’ Imperadore , per rimpiazzarlo, ave- 
va fidati ifuoi fguardi fopra Fotovvio: ma que- 
llo Grande ricusò da principio con modellia 
dicendo , che vi erano fra i Grandi della Cor- 
te, perfone più abili e più efpcrimcntate , al- 
le quali un impiego di tanta importanza fa’ 
rebbe meglio convenuto ; c che non edendo 
egli di un grado di poter portare così in alto le 
fue vedute , temeva che la feelta. della fua 
perfona avelfe potuto fare inforgere molti mal- 


(t) Likun. 


con- 


► 


> 
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contenti , quindi propofc a ValpiO Vancn» 
ciò (a), di cui fece un grand’elogio. ’ dell’ 
„ Allorché la Matfìi Voftra ( ci eli diflTe 
connicò 1 beni’di Namio, fu trovata nel- 1*^1 
,> le di lui carte la prova, che tutti i Gran*^®"/’'^*' 

” n protezione di qw-oCiiifou: 

)) Ito Mi muro a prezzo di doni • il folo no- 

,, me di Vanendo non vi fu trovato. Allor> 

„ chè Sangio rimpiazziò il Maomettano , Va- 
i} nencio mi aflicurò , che U nuovo Minidro 
» avrebbe turbato l’ impero * e l’elìto ha giu« * 
jj ftificato il di lui giudizio . Vanencio non 
jj è intcreffato : sà conofccre il carattere dc« 
n gli uomini: è fornito d’erperienza negli 
M affaci riguardanti il governo* quindi non 
)) fi può fare una fcelta migliore . “ L’ Impe- 
radore nominò Vanencio, e Potovvio , ambi- 
due Minifiri di fiato. 

Nell ottava Luna , un Bonzo dei paefi dell’ 
Occidente ( un Lama del Tibet chiamato 
Galinnio (b) , il quale aveva concepita un’ 
efirema paflìone per arricchirli , fu così teme» > 

rario, che giunfe airecceffo di violare i fe- 
polcri degl’ Imperadori della dinaftia dei Song, 
o dei Grandi , porti in vicinanza di Cbao« 
hing nella provincia del Tcbè-kiang , e di to» 
glierne 1 oro, l’argento, le gemme, e tutto 
ciò che vi lì trovava di preziofo . Così radunò 
immenfe ricchezze. Quello Bonzo fu arrefia* 

to, 

(a) Ouangtsè, (b) Yangltènitchinkts . 
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to , e condannato a morte dai Mandarini della 
mA CR .provincia, i quali confifcarono tutti i di lui 
Mongousl^roi . Ma ficcome i Bonzi godevano d’ un 
‘*91 gran credito nella Corte, così Tlmpcradore, 
^''attere le loro premure, gli fece rcHituire la 
fC/fr/r/oM.libertà, ed i beni (i) . 

• Nell’ 


(t) La Storia dei Mongous , che tratta quello 
come un ipocrita, e come un uomo di(Toluto , dice, 
che il medefimo contraffece alcuni ordini dell’ Impe- 
ra 'ore , per mezzo dei quali vendi a denaro con- 
tante molte falle permiflioni , ed impieghi . La me- 
defi ma foggiungc , eh’ egli formò una piramide del- 
le offa che traffe dal fepolcri fuddettl, melcolandole 
con offa di bovi, e di cavalli; fpettacolo, che mof^ 
fe a fdegno i Cinefi , e che farebbe (lato capace 
d’eccitare una , ribellione # La clemenza di Va*-p o 
i bi^fimata dagli Storici , i quali non poffono per- 
donare a quello Principe d’ aver tanto amati ^i L<*- 
may perfone , dicono e(fi , almeno del tutto inutili 
all’ impero. L’autore delle Offervazioni fopra uno 
Scrìtto conetrtiente i Cinefì j Nov. Mera, della Cini, 
tom. II, pag. 556, attribuifee a Valpio la pro- 
fanazione fuddetta , e cita gli Annali nell’ anno 1295- 
„ Egli ordinò, dicono effi, che fi rovefeiàffero le 
M tombe, e fi diflruggeflèro i fepolcri degl’Impera- 
„ dori della dinaftia precedente.... Quello, che fu 
„ incaricato di foprantendere a quello lavoro, fece 
y, diffotterrare i cadaveri." gli fpogliò di tutte le in- 
,, fegne, ch’erano ad effi rimafle della loro antica 
„ grandezza io oro, in gemme, ed in altri orna- 
% menti : profanò le loro offa ; c portò la barbarie 
,, così oltre, che giunfe a far fervire i loro cranj 
„ d’ utenfili , e di vafi per bevere. L’Imperadore lo 
,, fece rinchiudere in una prigione ; ma pochi gior- 
„ ni dopo , lo rimeffe in libertà fenza condannar- 
4, lo ad alcuna pena.*‘ Editore. 


¥ 
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Nell’ ottava Luna , fu fcntita in Ping lèang 

una violenta feoffa di terremoto , che rovc- 
fciò dieci*mila*ottO' cento cafe del popolo , fot- jyiongous 
to le-' rovine delle quali perirono ,ccnto^cin* . 

quanta perfonc. , ^ 

- Le ifole Lieou-kjeiu ( i) , fituate , all’ Eft del- , Ciit/eu. 
la provincia del Fou KÌcn, non avevano avu- 
ta liti' allora alcuna, comunicazione colla Ci- 
na, e non erano conofeiute nè fotto il regno 
degli Han , nè fotto quello dei Tang‘. Nel- 
la nona Luna,' ne fu parlato all’ Imperadore , 
il quale fpedl a farne fare la feoperta , e vol- 
le fottometterle al fuo impero ; ma quella 
fpedizione riufcl jnutife. Citovio (a) , uno 
degli Ufhziali . della provincia del Fou>KÌen , 
il quale , attefa una lunga efperienza , aveva 
una perfetta cognizione delle ifole fuddette , 
e fi^ era incaricato di condurvi 1 ’ armata na- 
vale , morì per iftrada j fi fofpettò anche , ch’ei 
foffe flato uccifo da uno dei fuoi Generali* 

La flotta, ri malia priva della fua guida , fu 

j ridot- 

(a) Tchutèou . 

(i) La geografia Cinefe , intitolata f , 
dà alle ifole di Pont-hou , e di Tai-ouan, ovvero 
T ormo fa ^ il nome di Lieou-iieou , ed afficura che fo- 
ro quelle medefime, che Valpio voleva fottemet- 
lere .IIP. Gaubil ne dubita , a morivo eh» molte 
ifole fituate fra la Formofa e le ifole del Giappo-'' 
ne hanno il nome di Lieou-kieou ; ed il Sovrano , 
che le governa, fpedifee fovente i fuoi A mbafeia to- 
ri all Imperadore della Cina pet prellargli omaggio.i 
e per pagargli il tributo. j W//»r» , 
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^ rìdofta alla nece(fi'à-di riontrare nei porti dcl- 
la C.’r 


Epa cr. 


ina . 


Mongous Allorché r Afo»^fl«f ebbero tèrminafa la-con- 
•‘9‘ _ quifta della Cina, VAuEio,'per -guadagnarli' 
ftima e 1* amicizia di quei popoli, condonò' 
«C/^/r/cK.loro una parte dei tributi, ch’effi per il tem- 
po' palTato pagavano ai Monarchi della diaalHa’ 
dei Song • I medefimi non profittarono di tali 
grazia, a motivo deirinfaziabil’ avidltk' dei: 
Miniftri Namio, e Sangiò', e di quelli che 
^ quelli impiegavano per ‘ efercirare le loro- 
concuflioni. L’ Itiperadore aveva' formato il 
difegno cf opporre qualche riparo ai mali che 
loro èrano flati fatti . Ciò non oflan- 
te, liccom'e il numero ‘dei Principi della fa--' 
miglia Imperiale così nella Cina , come nel- 
la Tarfaria fi era con fiderabil mente aumenta- 
to, e le loro cafe , e'd i loro equipaggi co-’ 
flavano immcnfe forame , così egli fi conten- ' 
tò di non efigere le fpefe cllraordinarie , del- 
le quali quei concuffionarj gli avevano foprac- - 
caricati, e che afeendevano ad una fomma 
eforbitante. Rimife adunque i tributi nel pie- 
de, in cui i medefimi erano flati fotto il re- 
gno degl’ Imperadori dei Song p 

In quell* epoca , furono pubblicate le nuove 
leggi della dinallia degli Yuen , ovvero Mon- 
co us, raccolte in un nuovo codice per ordine 
deir Imperadorc Valpio . Fin allora erano 
fiate oitervate le leggi ilakilite dai Kh riguar- 
do 
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do air amminiftrazione della giufHzia : ma 

ficcome parve , che le medcfime fofTero trop- 
po Tevere, cosi Tene flabiiirono altre; e No- ] vìop,„„j,s 
fovio (a) ebbe la commifiione di pubblicarle, 

Nel primo giorno della prima Luna 
anno 12^2 , vi fu un’cccliffe del Sole; ed in oCUtfou. 
queft’ epoca mede fi ma , s’incominciò a lavora- 
re nel canale chiamato Tong hoe't-ho (i), che 
da Pè-KÌng conduce in Tong-tchèou. 

L’ imperadorc aveva già Ipedito i Tuoi Uf- 
fìziali in diverfi regni ,per impegnargli a porli 
fotto la fua protezione , ed a pagargli il tri-» 
bufo. Uno dei di lui Miniflri chiamato Mo- 
ginio (b) , ch’era flato incaricato di porfarfi in 
quello di Kot 4 aoua (2), vi fu ricevuto affai ma» 

St. della Cina T.XXniI. F le. 

(a) Hojong-fou . (b) Mongki • 

(i) Quello ^ lo llelTo canale, dice il P. GaubiI, 
cbiamito oggigiorno Tatong-ho, ovvero Gran Cana- 
le . Allorché elfo fu Icavaro , vi furono trovati i ve- 
Aigjd’ua altro antica canale, che univa i due fiumi 
d’ Hoen , e di Pè. Editore . 

< (a) Sembra cofa diffìcile determinare efattamente 
quale fia il regno di Keuaoua, quello di Y^olang di 
cui fi é parlato in appreffo, e gli altri dei quali i Cinefi 
fanno menzione nella loro geografia. Quefli' popoli , 
avvezzi come i Greci ad alterare i nomj barbari , 
ovvero ad imporre foprannomi agli flranieri, non de- 
fcrivono con chiarezza i loro paeli , a fine che i me- 
defimi non pofTano efTere conofeinti . Dicono che il 
T^onaeua é il paefe chiamato anticamente col nome 
di. Tonfe , indicato dai Bonzi di Eoe fotto la denomi- 

' ♦ nazio- 
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' le . Il Re di Kouaoua , offefo delle propoflzì- 
zioni di Moginio, lo fece marcare nel volto 

rnv CB. ò ’ T 1» 1 j u 

Monpoascon un ferro rovente , a guila d un ladro pub« 

, blico, e lo licenziò con difprczzo . • 

^ L’imperadore , allorché ei fu ritornato , entra* 

eCkitfou.to \n uno fdegno violcntiflìmo, che un piccolo 
Re barbaro avefle avuto 1’ ardire di bollate, 
cosi ignominiofamente uno dei fuoi Grandi , 
diede immediatamente l’ordine , che fi equi* 
paggiafie una flotta montata da trenta-mila 

r’azione di regno di Ko«« > ovvero Spìriti, lo 

che non lo f» meglio conorcere. In una gran carta , 
fermata per ordine dell’ Imperadore Kanf^h ned» 
quale fono fegnati i nomi dati dai ‘ ’ 

che i medefimt hanno conofcmti oltre del loro, i ca 
ratteri Koua^u- fi trovano fopra una buona patte della 
penifola delle Indie, dov’ c pofto Cochi» . Il Padre Gaa- 
bil , il quale ha veduta tal carta, pretende con r 
rione che qurfto non fia il Kouaoua, di cui qu i 
parla, attefo che una flotta, montata da trenta mi a 
uomini, non avrebbe potuto paflare da Tfuen-ttheou 
in Cochin in feflant’ otto giorni. Egli melma a cre- 
dere , che Koueoua difegni qui Borneo. Io ho attual- 
menre fotto gli occhi un mappamondo (Smefe fatto 
dai Gefuiti che pone 1’ ifola di Y.ouaoua al Sud , O 
Sud Eft d' Stimatala . Souma'ola è Sumatra, e Kouaoua 
fembra che fia l’ ifola di dava, non già Bottuo . Ma 
I credibile che il Kauaeua , fottomelTo da Moginio » 
♦oITe l’ ifola di Giava ? Ciò non fi potrà credere fen- 
7.1 pena , purché fi rifletta che qui non fe ne parla 
come d’ un’ ifola , ma come d’un paefe vicino al regno 
di Tchon tcìAnf, . Quindi io giudico eh’ effo deve efferc 
uno dei regni della penifola ulteriore del Gange, epro- 
b.abtlmente il rsgno d’Ava, come Y^olang potrebbe - 
efTer quello di Bengala . Edittrt • 
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uomini per vendicarfi d’ un così grand’ Infulto ■ 7 

ed Incaricò Vernicio (a), c Sepio (i) di con- 
darla , comandando loro di recargli la tefta 1292 
del Re di Kouaoua , ovvero di caricarlo di ca- 
tene , c di condurglielo a piè del Trono 
fargli efpiarc il delitro , di cui il medefimo 
fi era refo colpovele . La flotta partì da Tlluen- ' 
tchèou , famofo porto della provincia del Fou* 

F 2 klen , 

(a) Yuhemkhè . 

(i) Sepio, ovvero Cepio , era originario del pae- 
fe di Poyè , pollo nel dillretto di Pao-ting-fou ; e Ve- 
rnicio era nato nel paefe d’r^e»r. La fioria dei Mon- 
ccus , la quale pone la partenza della flotta nella 
duodecima Luna dell’anno 1292, foggiunge, che Se- 
pio era il principal Comandante : che Vernicio coman- 
dava ai marinai; e che l’uno, e l’altro avevano farro 
il viaggio delle Indie, ed intendevano affai bene 
la lingua del regno di Kauaoua , Oltre di quelli dne 
Utliziali Generali, effa nomina anche Acongio, nato » 

nel paefe di Ju ning fou, il quale fi trovò in quella 
fpedizione, in qualità di Generale delle truppe. La 
'flotta foffrì fubito una fiera tempefla . Spiegò le vele 
per paffare a'drittura alle fpiagge confinanti col 
Toniinf e colla Ccncincina : corteggiò una fponda, 
fopra cui fi trovano malte montagne ; ed entrò nel 
mare d’Hoentun (quella voce s’ impiega dai Clnefi 
per elprlmere un caos, e difegna l’Oceano). Furo- 
no finalmente feoperte le montagne di TLanlan, dì 
tukia^ di Limata, e di Keou/ang .Allora fu tagliata 
una gran quantità di legname per collruirfene piccole 
barche , colle quali le truppe, nella nona Luna dell’ 
anno 129?, fcefero in terra. Qui deve elfere oc- 
cotfo un errore nell’ epoche; il Tong-kìen-kang-mos* 
pone quella fpedizione nella feconda ^uaa nell’vi- 
Bo izpi. Editert » 
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kìen , e fece vela verfo il regno di Kìaotchi • 

DELL gflfa fu giunta in Keoulan nel tgno 

Mongonsdi Tchen-tchieng , gcttè le ancore; ed i due Gc- 
. nerali fecero coftruire alcune piccole barche, 
fopi"3 le quali paffarono il mare, ed entrarono 
• C>6/i/e«.neI regno di Kouaoua . Notali© (a), che aveva 
governato quello flato , era flato uccifo d;i 
Vitango (b) , Re di Kolang , con cui era in - ‘ 
guerra. Tupavio (c), di lui genero, volle 
vendicarne la morte; ma fu battuto, e ridot» 
to alla nccelTità di ritirarfi in Majapìkiè . In 
queir occafione avendo egli faputo che ì Ci» 
nefi erano sbarcati negli flati di Kouaoua , inviò 
uno dei Grandi ad offrir loro la carta, ed una 
dettagliata notizia del regno di Kouaoua , alla 
quale fu aggiunta la carta del paefe di Kolang , 
pregando i Generali a voler foflenere il luo 
partito contro V i tango , nemico di Kouaoua ^ 
ed ad ajutarlo colle loro truppe . 

Il Generale Sepio , profittando d’ una cosi 
bella occafione per far la conquifla dei due re» 
gni fuddetti , accettò le offerte di Tupavio , 
e promife di fpedi'-gli le fue truppe; egli bat» 
tè il Re di Kolang^ e 1’ obbligò a ritiram 
Belle proprie terre . Avendo in feguito divifa 
la fua armata in tre corpi, quefli entrarono, 
per tre ff -ade diverfe ' nel regno di Kolang , 
c fi riunirono in vicinanza della capitale , do» 

ve 

(a) Hatchicouta nouktals , Touhanpitoupi» 

(bj Haocbhcotitang . . ■ 
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ve il Re Vitango fi trovava con un’ armata — ' 
compsfta di cento- mila uomini . Nel giorno dell 
fcgucnte , fi venne alle mani , e la battaglia 
durò dallo Tpantar dell’Alba fin all’ora del 1291 
mezzogiorno . I Kolang , battuti , andarono a HoupUai. 
rifugiarli nella città, dove furono invcfiiti 
Cinefi , uniti coi Kouaeua. Il Re Vitango 
chiefc allora di capitolare, e fi fottomife (i). 

Tupavio, che governava allora il regno di 
Ktuaoua , Refe un atto di lommifiìone per 
r Imperadore, ed infieme col figlilo reale , lo 
confegnò al General Sepio . Egli fi regolò coi 
Generali Cinefi , eh’ erano andati a raggiunger» 
lo nel regno di Kolang , come fe , in fatti, 
foffe fiato dipendente dalla Cina • talché i me- 
defimi ebbero così poco fofpetto della di lui 
buona fede, che , allorché ei fi dovè porre 
' in marcia per tornarfene nella fua capitale , lo 
fecero feortare da dugento uomini. Ma Tupa- 
vio , quando fi vidde fopra i confini dei fuoi 
fiati, fece caricare i dugento uomini fuddetti, 
oc uccife molti ,e fi preparò a rifpingere i Ci- 
nefi , qualora quelli fodero andati ad attaccarlo . \ 

I Cinefi, fdegnati per un tal / tradimento, 
tornarono , in fatti , indietro per farnelo pentire ; 
ma caddero in un’ imbofeata , e furono bat- 
tuti . Sepio , che comandava alla retroguardia , 

F 3 nel 

(i) Le mensoTÌe confnltate dal P. GaubiI prcten. 
dono, che folle fiato uccifo il Re j la Regima di 
Kolang , ed i loro figlj t 
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^ nel ritirarfi , fu molcflato per trecento ly y fin* 
■»:i, ^c„.chè non fu arrivato al mare, dove s’imbarcò, 
^.lon^ouse ripi;>liò la lìrada della Cina. Ei non giun- 
Tfiuen-tchèou fe non dopo feffant’otto 
Am giorni di navigazione, avendo perduti in ta- 
oCei:j'ou,le fpedizione più di trc-miU dei fuoi miglio- 
ri foldati . Quello Generale - aveva fatto on 
gran bottino in oro, ed in gemme, che fi va- 
lutava per più di cinque-cento mila tacls [i) ^ 
ed al fuo arrivo nella Cortei confegnò tutte le 
dette ricchezze ai Grandi per cffcre offerte all’ 
Imperadore . Ma quello Principe non gli per- 
donò ci’effere ritornato indietro fenz’ avere efe* 
guiti i fuoi ordini, e d’aver lafciato fuggire 
Tupavio; quindi lo condannò a fettanta col- 
pi di ballone, e fece confilcare il terzo dei 
di lui beni (a).. ’ 

, Il Principe Gimorio (a) , alleato d’Ativio, 
<iTendofi apportato fopra la montagna d’Afa« 
Jhoutau nella Tartaria , difendeva quert’ impor- 
rante porto contro le truppe Imperiali coman- 
date da Penio,che voleva in ogni conto slog- 
/ . giar- 

. (a) Minglì‘Temour , 

■ (i) Predo a poco, due millioni cinque-ceato-tnila 
lire della moneta delia Francia. Editori . 

(.z) Ovvero i due terzi, come fcrive il P. GaubiI • 
Vernicio fu fottopodo alla medefima pena , ma ot' 
tenne ben pretto il perdono. Etti erano buoni Ufti- 
ziali ; e la Corte era fodisfatta d’ aver dimoftrato al 
Ke di Koueoua, che malgrado la lontananza, efla fa- 
pera vendicare gli’ att'roDti , che fi foifero fatti al 
Cinefi Editore, 
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giarnclo. Nella duodecima Luna, quello Ge- , 
nerale, malgrado la grandine dei dardi che 
gli erano fcoccati addoflb , feguito dai luoÌMon?ous 
foldati , ne’ quali aveva la più gran fiducia 
montò il primo , e caricò i ribelli , facendo- 
ne un orribil macello . Gimorio potè zp'oer.z oChii fon. 
falvarfì . Penio , nel tornarfene indietro colla 
'fua vittoriofa armata , cadde in un’ imbofeata 
preparatagli da Gimorio/ ma ficcomc era ver- 
fatifiimo nel mefticre delle armi , e non mar- 
ciava giammai fe non con una gran precau- 
zione , così non potè eflere forprelo . Quindi 
battè il diflaccamcnto appoflato nell’ imbolca- 
ta , uccidendo due mila uomini, e facendo glj 
altri prigionieri (i) . 

F 4 Nella . 

> (i) Il P. GaubiI , pagina 217, racconta qcePa 

ìpedizione così diverfamente , che li potrebbe credere, 

.ch’egli parli d’un altra. „ Il Principe Gimorio col- 
,, legato col Principe Ativio comparve in quell’ an- 
„ no al Nord del deferto . Penio fi ritirò verfo Ho- 
,, lin, come fe avefle voluto difendere quella piazza, e I 
„ frattanto era egli di notte e di giorno attento per 

,, vedere fe gli fi folle prefentata l’occafione di po- 

), refe attaccare con vantaggio il Principe fuddetto. 

>, In un giorno della decima Luna , fece fchiera- 

„ re la fua armata in ordine di battaglia; e fenza 
„ dare nò ordine, nò comando, impugnò la fpada, 
e corfe a briglia fciolta verfo il campo di Cimo- ^ 

,, rio. I Generali , egli altri Uffiziali , alla teda dei 
,, loro foldati a cavallo, lo feguirono con un impe. 

,, to tale, che i nemici non poterono refillere alle lo- 
„ ro forze. Gimorio fi falvò con pochilTima gente. 

„ e la di lui armata fu, per U maggior parte, w’ 

}) gluta in pezzi, 
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Nella medefima epoca, Gavonio (a), figlio 
T^K cp . Generale Tannango,. che non occupava ncl- 
Rloraous''® niilizia un rango molto difiinto, fi portò 
i?o* alla Corte. L’ Imperadorc volle ricompenfare 

perfona i fervizj importanti , che . 
«Chitfau.'^ di lui antenati avevano preftatì allo fiato j 
e ne parlò ai Grandi . 11 Principe Simorio 
rapprefenrò, che Gavonio era ancora troppo 
giovine per efiere innalzato ai primi impia- 
ghi, „ V'oi v’ingannate ( replicò 1 ’ Impera- 
„ dorè ): la di lui famiglia , che ci ha aju- 
„ tati efficacemente a difiruggere la dinafiia 
„ del Kin , e quella dei Song , ha fervilo per 
«> tre generazioni col più grande zelo" e dev’ 

„ efiere trattata con maggior difiinzione, che 
„ qualunque famiglia ordinaria. “ Quello Prin- 
cipe gli conferì immediatamente un impiego 
di grand’importanza. \ 

Nella prima Luna dell’anno 1293» l’Jm- 

peradore, che aveva tutta la premura di fol- 
Jevare i fuoi popoli , fopprefie dugento-cinquan- 
ta-cinque Tribunali , c fcicento-fcffanta*nove 
Mandarini impiegati unicamente nel rifeuo- 
• terc i tributi, ed intenti ad arricchirfi a fpc- 
' le dei popoli . 

Dugento Ntitchè fi portarono ad offrire all’ 
Impcradoic i pefei del loro paefe* quelli po- 
poli non avevano altra occupazione che quel- 
la della pefea . ValPìO gli fece trattare con 

mol- 

(a) Tchang^fffiui, ‘ 
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molta bontà ; ma gli efortò ad attendere al* 
la cultura delle terre, che i mcdefimi trafeu- 
ravano affatto. Affegnò a quelli dugentoTar- 
tari alcune porzioni di terreno j e fece dare la?? 
loro i bovi , e tutti gli ftrumenti neceflar) 
per r agricoltura . Spedì quindi efpre0amente«cÌ/;/«i^ 
nel loro paefe alcuni fuoi Ufhziali per fom> 
miniflrare gii ftefli ajuti ai loro compatriotti . 

Nella feconda Luna , un mercante Maomct- . 
tano chiamato Opocio (a) , fece vedere nella 
Corte alcune perle fuperbe così per la loro 
grolTczza , come per la loro bellezza ; e ne chie- 
deva più diecine di migliaja di ta 'éls. Furono que- 
lle perle offerte all’ Imperadorc, a cui da princi- 
pio piacquero moltilfimo • ma avendo egli fat- 
ta riflefione fopra la inutilità delle medefi- 
me , le rcHituì , dicendo : „ Quelle gemme 
ad altro non fervano che a corompere il 
„ cuore dell’ uomo ,ed a putrirne 1’ orgoglio, 

„ e la vanità * non è meglio adunque impie- 
„ gare il valore che mi fi chiede nel follc- 
„ vare i miei popoli ? “ 

Sebbene il General Pcnio , vale a dire, il 
miglior Capitano che avelTero avuto i Mon- 
cous, folle fiato da lungo tempo indietro fo- 
pra le frontiere della Tarlarla per tenere ià 
freno i Principi d^lla fa miglia Imperiale che 
volevano fottrarfi all’ubbidienza dell’ Impera- 
clore ; ed aveflc fin allo ra fatta fronte al Prin- 
cipe 

(a) Poko. ' 
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” cipe Ativio, alcuni Cortigiani, gelofi della 
gloria d’un così grand’uomo, lo calunniaro- 
Mongousno, dando ad intèndere all’ Imperadore , che 
il mcdefimo era d’intelligenza con Ativio; e 

rendere piìi vcrifimilc quell’ ingiuriofa ) 

eG^/V/o«, imputazione , pretendevano , che da eh’ egli (1 
trovava in Holin, non avclfc guadagnato un 
palmo di terreno fopra il nemico (i). Val* 

PIO prefe la rifoluzione di richiamar Penio ; 
c nella feda Luna , inviò il fuo nipote Timo- 
rio per rimpiazzarlo nella Tartariaj ed affin- 
chè quello giovine Principe avelie fatta una 
più luroinofa figura, e folle apparfo munito 
d’ una più grande autorità, ei gli confegnò, 
nella di lui partenza , il figlilo di Principe ere- 
ditario dell’ impero , e gli diede per Configlie- 
re, e per Compagno nel comando dell’ armata, 
il. Generale Simcrio . Fcc’ egli Ipcdire nel 
medefimo tempo a Penio un ordine di por- 
tarli in Tai-tcng fopra le frontiere della pro- 
vincia del Chan-fi per afpcttar quivi i nuovi 
fuoi ordini ; 

Allorché Simorio lì avvicinò alle frontie^ 
re del Nord, c non fu lontano per più di 
tre pode { o circa di diciotto leghe ) dall’ 

arma- 

fi) Il P. Gaubil dice, che P Imperadore fapeva 
pur troppo, cìie i medefimi parlavano per gelofia ; 
ma che fiafe di non faperlo . Quello tratto farebbe 
un gran torto all’ Imperadore Vai.pio; ma io du- 
bito, che il dotto Miffionatio lo abbi» attinto dalle 

ffle memorie. 
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armata di Penio, quedo Generale gli fece — — 

dire che Ativio tornava a comparire , e che 
quindi Io pregava ad afpettare , eh’ egli 
avefle prima battuto* Simorio gli accordò 
una tal dilazione . Penio marciò incontro ad 
Ativio, e lo ''raggiunfe. Furono confumati 
fette intieri giorni in fcaramuccie , fenza ef- 
ferfi ofato venire ad un azione generale. I 
di lui Uffiziali fe ne dimodrarono oltremodo 
difgudati , e domandarono con ardore per qual 
motivo , s’ egli temeva di dar battaglia , non 
rimetteva il comando dell’ armata a Simo- 
J'io.,, Ativio ( rifpofe Penio) queda vol- 
,y ta . è penetrato nelle nodre terre affai piU 
j, oltre dell’ altre volte ; e fubito che mi 
ft vede difpodo ad attaccarlo , prende la fu- 
» ga . Io ho penderò di farlo infenfibilmente 
» impegnare così innanzi nel paefe , che non 
), poffa nè retrocedere , nè fuggirci di mano • 

3, qued’è l’unica maniera di terminare inte- 
•„ ramente una tal guerra . Se oggi gli prefen- 
tiamo la battaglia , ed avremo la disgrazia 
» di perderla , a chi fe.ne addofferà la colpa ? 

„ A noi ( rifpofero tutti gli Uffiziali ) ; noi 
») c’incarichiamo dell’ edto della mededma. 

Penio , cedendo allora al loro ardore , at- 
taccò Ativio, il quale, vedendo che alcuni 
corpi delle fue truppe erano battuti, prede 
l’efpediente di ritirard col groffo della fua 
armata nelle montagne del Nord , dove a Pe« 

W ‘ 
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“ DÌO fu impoffibile feguirlo . Quello mandò al- / 
lora ad invitare Simorio a portarli nel fuo 
® quando il medcfimo vi fu giunto, 
li*? ci gli confegnò il figlilo di Gran Generale . 

Il Principe ereditario fece a Renio una cor» S 
• accoglienza, e lo ricolmò di ricchi do- 

ni . Alla di lui partenza , gli offrì una tazza 
piena di vino, e lo pregò a dargli qualche 
irruzione. Peni© alzò la tazza, e gli dille di - 
guardarli dagli eccefli del vino,^e delle don- 
ne. Ei fi licenziò da quello Principe, e prc- 
fe la ftrada di Tal-tong, dove fu chiamato 
nella Corte per efercitarc la; carica di Mini» 
ftro di (lato, alla quale fu aggiunto l’impie- 
go di Comandante Generale della guardia Im- 
periale,' e delle truppe che fi trovavano ac- 
campate nelle vicinanze di Tatou , e di Chang- 
tou . 

- Nella deeima Luna di quell’ anno, apparve 
' una cometa in vicinanza della coflellazione , 
chiamata in lingua Cinefe , Tsà-outhouan . L’ 
Imperadore, avendone concepito un fommo 
fpavento, fi fece venire davanti Pc.tovvio , 
uno dei fuoi Minillri , c gli domandò in qual 
maniera avrebbe potuto placare lo fdegno del 
Cielo . Potovvio gli citò molti pafli dell 
T-king relativi al rifpetto con cui fi doveva ri- 
cevere qualunque avvertimento del Cielo; e 
gli riportò le feguenti parole del Cht-^ngi 
Convichc rifpettare lo fdegno del Cielo; i 

„ favj 
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,, favi Imocradori delle tre prime dinaftic hao* r 

„ no ricevuti i di lui avvili con timore , c 
,, con rìfpettoj ed hanno avuta una felice Mongonc 
„ fine . “ Paffando in feguito alla floria degli 
Han, gli difle, che fotto il regno d’ Oz^e». 
ti, la terra fi aprì per lo fpazio di venti- 
nove ly , che il Sole fi ecclifsò, e che ciafeun 
anno fu contraddifiinto da violenti terremoti;’ 
ma che quel Principe, avendo imitata la con- 
dotta degli antichi Imperadori , aveva prefer- 
,vati i fuoi fiati dalle difgrazie minacciate dai 
fuddetti fenomeni; e gli leffe finalmente il 
difeorfo, che il medefimo Ouen-ti fece in oc- 
cafione d’un’ ccclific folate. Valpio, a que- 
fta lettura j diede in un profondo fofpiro, e 
confefsò , che provava Io fieflb fentimento. 

Potovvio continuò a conferire con elfo finat- 
tanto che non fu innoltrata la notte . 

■ Nel primo giorno dell’anno iz<?4, Val- 
Pio fu forprefo da una malattia, di cui , quat- 
tro giorni dopo , morì , nell’ anno ottantefimo 
dell’ età fua , e trentefimo-quinto del fuo re- 
gno. Il nome, ch’egli fi diede nel ww, ov- 
vero fala degli antenati, fu quello di Toci- 
fio, in Cinefe Chìtfou (ij. ' ^ 

Val- ’ 

c 

(i) Non ho filmato bene di parlare di Valpio forto . 
il titolo di Cinefe f Chitfou ) , (ebbene i Cinefi gii die- * ! 

no un tal nome, attefo che quefio titolo b comune a 
molti Imperadori ; ed ih procuro d’evitare, per quan- 
to mi b pofiìbile , tutto ciò che può cagionare con- . . 

fu fio- 
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Valpio dcv’effcrc riguardato come uho de 
■R4 CR.P'^ S*"*” Principi, che aveffero regnato nell’ 
MongoutAfia, e che fodero flati con pii coflanza fa- 
fìoupil4Ì dalla fortuna. Egli per altro fu anche ^ 

debitore delle Tue prefperità al particolar ta- 
#C^»>/«<.Iento , che aveva , di conofcere l’abilità dei Tuoi 
Uflìziali, e di ben loro comandare. Portò le 
fue armi nelle piò remote contrade , e refe 
il fuo nome così formidabile, che molti po- 
poli fi portarono volontariamente a fottomet- i 
terfi al fuo impero* quindi egli Io refe d’un* 
cflenfione cosi vafta , che non ve ne fu al- 
tro , il quale lo a v effe eguagliato (i) . Col- 

tiva- 

fbfione, fpecialtnente riguardo ai nomi. Per la mede- 
Cma ragione, conti nuerb a chiamare la prefente di- 
naflia col nome dei Mongous, non già con quello degli 
Yu N, febben’efla, fin dall’anno 1171, a\le(Te prefa 
uba tal denominazione ; ed i Cinefi non la chiamiano 
altrimenti . Del redo , la Tavola Cronologica , che fi 
“ vede alla tefta del volume XVI , deve fervire di rego- 
' la riguardo a quelli nomi . Editore . 

(1) L’impero di Vai no comprendeva la Cina e 
la Tartaria Cinefe , il Fiitet , il Tongking , la Concia- 
dna; molti altri regni podi all’Occidente ed al Mez- 
zogiorno della Cina, come il Leao-ttng e la 
podi al Nord, gli pagavano il tributo; oltre di ciò^ 
tutti i Principi Mogol s , che regnavano nella Perfia , 
nel Turkefìan , nella grande e piccola Tartaria , dal 
Nieper fin allo dretto d* Anian , e dalle Indie fin a[ 
mar-Glaciale, erano dì lui vafTaili , e gli pagavano 
>1 tributo come al loro Alto-Sovrano, in qualità d’ 
Zmperadere dei Mogelsy e di Pcfleflbre del Tro»o 
i" Ohitiiifirt . Valpio b lodato dagli Scrittori Orien- 
tali 
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tivava le lettere, proteggeva quelli che 1 " — 

profeflavano , ed afcoltava con gratitudine 
conCglj che gli erano dati. Ciò non oftante ,Mongoi»’ 

non 

tali d’eflere flato moderati fllmo nelle fue pafTioni, 
avere amati e rimunerati i letterati di tutte le 
zioni,edi tutte le Sette, ai quali accotnò molti privi- 
legi, e ch’efentò dai tributi, e dai fuflìdj ; ciò 
appunto i quello, che offerta d’Herbelot, nella fua 
Biblioteca Orientale, fotto la voce Ci,é/4Ì-caan . Que- 
llo Principe ebbe rolTore della barbarie dei M^ngoust 
ed addotto i collnmi Cinefi, dei quali lludiò i li- 
bri, e v’imparò la grand’arte di governare. Nulla 
trafeurò di ciò che poteva contribuire alla glori^ 
del fuo impero, alla felicità dei Tuoi popoli, ed af 
rendere immortale il fuo nome. I canali, che (ì 
diede la cura di fare feavare in tutti i paefì della 
Cina per unire le acque dei fiaini, e facilitare il 
trafporto delle mercanzie; le Accademie, ed i Col- 
legi da effo fondati ia gran numero; le attenzio" 
ni, che usò per i progrefTì dell’agricoltura, dell’ 
aflronomia , e delle matematiche; i grandi uomi- 
ni in ogni genere, che chiamò alla fua Corte, e 
la moltitudine' dei libri flranieri, ch’ei fece tradur-' 
ré in lingua Mongou : le manifatture, che incorag* 
ni ; i porti , che apri agli flranieri , e la libertà 
che loro accordò di potere trafficare : le navi, che 
léce ccflruire per rendere fiarido il commercio ; 
finalmente il Codice delle leggi , che pubblicò, 
furono le occupazioni di quello Principe , malgrado , 
la moltitudine delle fue conquide, e le guerre fan- 
£uinofe , eh’ ei dovb fodenere nella Tartaria contro i 
Principi del fuo fangue. Tali joccupazioni , e le 
qualità particolari , che didinguevano 11 aarattere 
di ValpìO, fanno porre in dimenticanza i rim- 
proveri fittigli d’edere dato troppo attaccato al de- 
garo, alle donne, ed ai Bonzi, e lo pongono gia- 
damente nel numero dei più gran Monatchi dell’ 
impero Cinefe . Evirare , 
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non iftabilì giammai verun Cinefe nel mini- 
DELL e non ebbe per Miniftri di flato fe non 

Mongousflranieri , ch’egli Teppe fccgliere con un fino 
‘*94. difccrnimcnto , ad eccezione di quelli che in« 

czrìcò delle finanze. Amava finccramcnte i ^ 
«C^M/cff.fuoi popoli j e fe quelli non furono Tempre 
felici fotto il di lui regno, ciò avvenne, per- 
che fi era avuta 1’ accortezza di tenergli oc- 
culto ciò che i medefimi foffrivano . Non vi 
i erano allora Cenfori pubblici obbligati a ren- 
dere avvertito il Sovrano di ciò che accade- 
va* e niun altro ofa va aprire la bocca per ti- 
more di non foggi acero agli effetti del rifen- 
timento dei Miniflri depofitarj dell auioriti 
Imperiale, ed autori delle concuflìoni che fi I 

efcrciravano fopra il popolo . Molti Cinefi , [ 

uomini letterati ed abiliflìmi , che vivevano 
nella Corte del Kan Valpio , avrebbero po- j 

tuto rendere a queflo Principe i più rilevan- | 

ti fervizj nel governo dei di lui flati , qua- j 

lora ne {afferò flati incaricati : ma non effen- 
do flati provveduti fe non d impieghi fubal- 
terni, non furono in cafo di far conofeere la 
malvagia condotta delle fuddette fanguifughe; 

- Valpio era umano , ed avrebbe loro dato 

orecchio. Queflo Principe , allorché vi fi vedeva 
' qualche finiflro pronoftico , o regnava la ca- 
reftia , condonava i tributi , e faceva diftn- 
buire i granì a quelli c^ie ne avevano bifogno . 

SI Umcntava foventc, che fi trafeurava d’ tv- 

vcr- 
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vertirlo, che fi dovevano ancora cfigere tributi , ~ 

•d imporre comandare; c che gli fi tacevano 
Tempre i bifogni , in cui fi trovavano i popo«M5nj,ou' 
li. Allorché, intraprcfe la fpedizione nel i:pi 
regno di Kouacua , In maggior parte dei fol- 
dati s’imbarcò fuo malgrado; e fra gli iltriy^cbit/tu. 
cinque mila fi ammutinarono, e ricufarono 
aflfolutamente di partire.. Gli Uffiiiali irri- 
tati dalla loro difubbidienza , non mancarono 
di darne parte alla Corte., e di fare ifianza 
perchè ne foffero flati puniti ..V alpi o ne 
provò un fenfibil difpiacere: ma per non ro- 
vinargli , rirpofe agli Ufiiziali , che aveva efen- 
tati quei cinque mila uomini dal paflare nel 
regno fuddetto ; e che. in confegitenza non 
•onveniva inquietargli . . 

TIMORIO 0 TISONTO, 
in Chefe- T 1 M 0 U R-H A N 
9 TCHING-TSONG. 

Quando. V^pio mori, il Principe eredita- 
rio , di lui nipote , era nella Tartaria occupato 
nel pacificare i Principi Mongous., e nel ri- 
chiamare le focietà all’ubbidienza dalle mede- 
fime dovuta all’ Imperadorc .. Penio , Primo- 
MiniflrojC Generale delle foldatefche , mandò 
ad avvertirlo a portarli immediatamente in 
Chang-too, dove, nella quarta Luna, doveva- 
no trovarli anche tutti i Principi della di lui 

St. WW/« eins T. xxriu, G fam i- 
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' ' , famiglia, per sflìnere ali’ elezione del nuov» > 

RA^c^ Imperadore. Inforfe fra elfi una viva contefa 
Mongous*''g‘> 3 ''‘^o a quello, frai Principi del (angue, 

1194 al quale era dovuta per giuflizia la Corona. 

Simorio , afflitto per un tal contrailo, difle I 

oTciing-^^' ti provava un fommo roflbre nel vedere, 
tfengm che nel tratto di tre mefi , da che Val pio er^ 
morto, non era flato dato un fucceflbre all 
impero , dopo che qaeflo Monarca aveva trop> 
po chiaramente fatta conefeere la fua inten* 
sione, nel dar nelle mani di TiMORIO il figli- 
lo di Principe ereditario. Quindi foggiunfe 
che i Principi del fangue dovevano eflere i 
primi a manifeftare il loro fentimento , qua- 
lora non avelTcro approvate le di lui difpoli- 
zioni . Penio, avendo imbrandità la fciabla, 
s’ innoltrò verfo le fcale che fi trovavano 
fuir ingrelTo della fi^la , e dille con un tuono 
di voce ardito , ed intrepido, che l’ Imperado- * 
re aveva nominato per fuo fuccellorc il Prin- 
cipe Timorio • L’azione di Penio fece tre- 
mare i Principi, i quali non ignoravano che 
tutti i Generali , c tutti i Grandi Cinefi era- 
no del medefirno fentimento. Namalio allora 
fi proftrò davanti Timorio , fuo minor fratel- 
lo : gli altri Principi feguirono il di lui efem- 
pió ; c Timori© fu unanimamente proclama- 
to Imperadore • Quello è lo fteflb Principe 
conofeiuto dai Cinefi fotto il nome di Tison- 
To ( Tchxng-tsong ) . Allora, fecondo il 

cpllu- 
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•ofiume, fii- pubblicato un perdono generale. 

Nel' primo giorno della lefta Luna dclTan* 
no medefìmo, fu veduta un’ecclilTe del Sole .Mongoa, 

II nuovo Imperadorc, invece di trasferirli **94 
in Yen-king , capitale dei fuoi flati, fi portò 
Contro ih fentìmento d’ alcuni fuoi Cortigiani ,• Tc;6/;i^ 
a far la vìfita del paefe di Sanpoula. Tcn* 

■ongo (a) gli rapprefentò eh’ era cofa molto 
pericolofa in un .principio di regno, che un 
^ Monarca foggiornaflc lungi dalla Capitale, 
dove la di lui prefenra farebbe potuta ìcrvire 
d^Dftacolo ai fegreti maneggj dei malcontenti: 
eh’ in oltre,, egli eflendo coflituito fopra’’il 
Trono, doveva riguardarli come la flella po- 
lare immobile nel Cielo, mentre tutte le- al- 
tre ftelle fono in movimento • e che confc* 
guentemente doveva fare la fua relidenza in 
Yen-KÌng. L’ Imperadorc parti dal' paefe di 
Sanpoula, c fi.trasférì in quella capitale. 

Nella duodecima Luna , fini di vivere il' 

Generale Penio, ih età di cinquanta- nove an- 
ni . Qiieft’illuflre guerriero era dotato d*un 
genio molto fublime,.e poflTedeva neh più al- 
to gradò l’arte di far muovere Tarmate. Al- 
lorché marciò contro i Song , eonduceva un 
efercito di non meno di dugento mila uomi- * 

ni con tanta decenza, e fangue freddo, come 
fe non aveffe avuto fe non un fol uomo fot- , 
to i fuoi ordini. Tutti i di lui Uffiziali 1« 

G z riguar- 

(a) T$ng-eueH-^tng^ \ 
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riguardavano come un prodigio • cd aveado 
Tra cr cftrcma fiducia nella di lui abilità, gli 
Mongooi^^^^'^^^vano con una perfetta foramiflione. Noa 
'*94 vi era alcun altro , che avcflc faputo maneggiar 
‘ìhan'^ meglio le fue truppe , e meglio moderare l’ ar- 
' dorè I ed i trafporti del foldato , Avaro fia 
del fangue dei proprj nemici , nen era vedu- 
to afflitto fe non quando le circoflanze l'ob- 
bligavano a verfarne * quefla fpecie di fenfibi- 
lità gli era comune con Sapinto . La mode- 
dia non era in edo minore dell’ abilità : per 
quanto fodero fiate gleriofe le di lui campa- 
gne, non nc parlava giammai fenza eflerne 
interrogato; ed allorché era obbligato a fare 
il dettaglio d’ alcune delle fue operazioni , ufa- 
va termini cosi modcfli , che fi farebbe creduto 
di non avervi egli avuta alcuna parte. Ne at- 
tribuiva tutto r onore alla condotta dei fuoi 
Uffiziali, dei quali efaltara le minime azio- 
ni. Mcritòi egli in tal guifa l’elogio dei Ci- 
ned , e dei Mong$us , che pianfero lungamen- 
te la perdita di un così gran perfonaggio. 

Nell’ anno primo del regno dell’ 

Imperadorc Timori®, Legomio (a), che occu* 
pava uno dei principali impieghi degli Hanlìn, 
chiefe la pcrmilfionc di potcrfi ritirare; ma 
quello Principe parve che non glie là accor- 
dafle fe non fuo malgrado, per la ragione 
che il medcllmo aveva fervilo con tutta fe- 
deltà 

(a) Lkou'tntng-j^tn . ' 
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delti il precedente Imperadore , a cui parlava 
con una fomma franchezza, lenza nulla occul- «ka cr. 
fargli di ciò che quel Principe doveva fapere.Mongous 
Un giorno 1’ Imperadore Valpio domandò , 

a Tomonio quale dei due Miniflri , Legomio han 
o Elio, i quali dividevano il Tuo favore, 
credeva maggiormente fornito di feienza , e di 
capaciti.,, Legomio ( rifpofe il Cortigiano ) 

„ è legato dai pilt Aretti vincoli dell* amici- 
„ eia al mio padre: egli è uomo retto, Cn- 
„ cero , nemico delle finzioni * talché fi può 
,, avere in elfo la pili gran fiducia. Diffida 
,, troppo .di fe ftelTo per chieder foventc con- 
„ figlio agli altri : non fi di difficolti , che 
„ non fvsnifca innanzi a lui; in una parola, 
i, egli pofTede tutte le qualiti degne del So- 
), vrano,chc fi i fervendo. Riguardo ad Elio, 
quello ha molto lludiato; ma non è per 
), verun riguardo fuperìore a me , che non 
)) polTo in alcuna maniera paragonarmi Con 
,, Legomio. Non fi trova impiego adattato 
,, alla di lui capaciti , che io non polla egual* 

,, mente e ferci tare . Sotto la precedente dina- 
„ fila dei SoiCG , Legomio è fiato con tutta 
„ giuftizia riguardata Come il più abile Dot. 

„ tore dell’impero: il folo di lui merito lo 
t, ha innalzato al grado di Primo- Miniftro ; 
tt ed io ofo dire , che fe fi fodero feguiti i 
„ di lui configli nel tempo in cui il Mini- 
„ firo Cafiefio andava diminuendo la potenza 

G j dei. 
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■ „ <Jei Song, l’ autorità dei Mongous forfè 
eftcndcrebbc fopra tutti i pacfì 
Mongoot» della Cina. Elio, per lo contrario, i un 
„ uomo da nulla , troppo poco illuminato per * 
/vf» ^ „ efaminare gli uomini di lettere; e fc og- 
9T€Òeng~,f gi ha tal dritto, egli lo deve meno al pro« 

„ prio róerito /che al credito degli Uffiiiali 
,, del palazzo. “ 

Nella terza Luna, fu fentita ima feofla di 
terremoto nella provincia, in cui era la re- 
fìdenza della Corte; e nella quarta intercala- 
re , le acque del fiume Hoang-ho , ordinaria- 
mente molto torbide , apparvero , per lo fpa- 
zio di tre giorni, limpidiflime nel diparti- 
mento di Lan*tchèou , nell’ efìenfione di pih 
di tre- cento ly , lo che fu prefo per un feli-, 
ce augurio; e tutti i Mandarini cosi della 
Corte , come delle provincie fe ne congratu*,' 
larono coll’ Imperadore. Ciò non ofiante , nel- 
la fella Luna dell’anno ideilo, la provincia 
del Chrn-fi fu afflitta, per una ficcità, che la 
defolò interamente, e ridufTe un numero d’abi- 
tanti a trasferirli altrove. Vi fu trafportata 
una gran quantità di grani, che fi prefe dal- 
le provincie lontane , per timore di non affa- 
mare i paefì vicini , i quali avevano altresì 
fofferto moltiffimo da quella derilità. Mal- 
grado però tutte quede precauzioni, i vive- 
ri afeefero ad un prezzo ecceffivo in tutto 
r impero . 

NclP 
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! Nell’ anno ^^g 6 ^ T Impcradorc pubblicò X 
Una legge» colla quale fi proibirà , che fi po* 5^^ 
tede condannare alcuno fenxa il fuo voto . LcMongou» 
figlie» e le forellc degl’ Imperadori Mongous» 
i loro generi » ed i loro cognati , fra gli ba<t- 
altri privilegi, avevano quello di far giuftizia* 
da fe ficffi dei loro vaffalli , Io che cagiona- 
Va molti abufi* quella favia legge vi appofe 
riparo « 

Potovvio , che l*Imperadore aveva dichiarato 
.Primo-Miniftro » era uomo d’ un carattere trop^ 

’po aullcro per mantenerfi lungamente in una 
tal carica . Ei non poteva accomodarfi coi 
Grandi, ai quali difpiaceva oltremodo la di 
lui ruperftiziofa cfattezza , e che averebbera 
. voluto' trovare in lui una maggior compiag;n« 
sa. Ei conofceva perfettamente le difpofizioni 
del loro animo a fuo riguardo ; ma perfuafo 
che una tal compiacenza fode contraria al fuo 
dovere, fi contentò piuttofto di prendere il 
- pretefio d’ alcune infermità, che non gli per- 
mettevano di continuare nel fervizio; e neiU 
duodecima Luna , domandò la fua dimidione • 

• L’ Impcradorc, il quale erà pienamente iafor* 
mato del motivo, che lo induceva a fare iia 
pado, fe lo fece venire davanti, e lo in-< 
tcrrogò intorno a Tancinio (a)» di cui aVeva 
defiinato di far occupare il da lui pofro* 

», Principe (gli rifpofe Potovvio)» la Maefià 
G 4 j> Vo* 

(a) V0antebtn* 
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, « Voflra Bbn può certamente fare’ una fceltà ' 

cn.” Tancinìo poffede molte ottime' 

Mongous qualità , che ne aflìcurano la riufeita : egli ha 
,, l’arte di farfi amare, adempiendo nel mede- 
„ limo tempo efattamente I doveri del fyo im. S 
• Tckini-y^ piego : ammonifee fenaa offendere ; e fa rad- 
• „ dolcire i rimproveri con maniere che io non 
,, conofeo , e che fono affatto incompatibili 
„ col mio franco , e fincero carattere . “ L’ Im* 
peradorc nominò Tancinioper Minifiro di (la- 
to* ma ne lafciò il titolo a Potovvio, a 'cui: 
accordò anche quello d’ Ifpettore 'Cenerale dellt 
truppe^ e d ^mmìnijlratort degli affari ìmpof 
tanti deir impera . Potovvio fece riflettere con 
modeflia , che tin tal titolo era flato creato in 
favore di SeteAcio , e eh* egli non fi credeva 
fornito di merito badante per foftenerlo con 
dignità • quindi l’ Imperadore fi contentò di fare 
cancellare da queflo titolo refprcflione» int» 
portanti % 

In molte pròvincie , i Mandarini fi lamenU- 
vano delle partite dei ladri inforti nell’ anno 
precedente in tutte le parti, a motivo della ca. 
reflia , le quali facevano danni infin'ti nelle 
terre delle loro giurifdizioni . L* Imperadore 
diede ordine ai Tuoi Grandi di deliberare intorno 
ai mezzi di ridurgli in dovere . Quelli diflero unt- 
nimamente, che il piò ficuro mezzo farebbe flato 
quello di promettere una ricompenfa ai ladri | 

medefimi , i qìiali , rientrando in dovere , aveffero I 

feo- r 


I 
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fcoperti i luoghi , dove i loro compagni ~ - 

erano foUti a i iti rari) , vale adire: cinquanta 

(^) * quelli , che aveflero rivelati i prin-Mangonl 

cipali dei ladri fuddetti ; e fole venti cinque 
a quelli, che avtffero rivelati gli altri. Effi 
fupponevano che farebbe fiata cofa facililfima Tchìni- 
diftruggere il refio con inviarvi le truppe. Ma '■/•'V* 
Tinnafio (a) prefentò una memoria ) in cui fe- 
ce conofeere , che Un tal mezzo non folamen- 
tc era inutile, ina anche pericolofo , attefo 
che , avendo la fola fame ridotti quei popoli 
al ladroneccio , ì medefimi non avrebbero cef- 
fate giammai di rubare, c di faccheggiarc finat- 
ta n lo che non foffero fiati provveduti dei vi- 
veri ncceflarj* l’ Imperadorc abbracciò quell* ul- 
timo fentimento. Tinnafio, che fu dal Mo- 
narca incaricato di tal commiflione , fece difiri- 
buire a quelli che fi fottomettevano una fuffi- 
Mente quantità di grani per fuffiftere fin alla 
nuova raccolta ‘ e punì fevcramente quelli che 
n»n vollero profittare di tal grazia. Perfe- 
guitò così vivamente quell* ultimi ) che ne pur- 
gò tutto il paefe , dal Can-tong fin al fiume 

d’Hang- 

(a) Tchm^ùen-fìanlf , 

(r) La comporta d'una llaffe dt cento mo* 

Bete , denominate cMhet . Cento taehes compongono la 

che fi divide in dieci condorini di dieci cachet ' 
r uno; quindi dieci cachet formano un condorino, die. 
ci condonnt una maffa, e dieci m a(fe un tael , che 
vale fette lire,, e dieci Ioidi delia moneta della Fraa* 

• Editare , 
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' , d’Hang-Ki’ang ; cd avendone fatti impiccare mot* 

efpofe le tette nei luoghi pubblici. 
M' ngoui In vicinanza ‘di Kan*tchèou , nella provincia 
1*9^ del Kiang*fi , un certo, chiamato Lilovio(a)> 
pareva, che aveffe formato qualche altro di* 
t Tfé/«e-fegno diverfo ^a quello del procacciarfi vive» 
ri; ed aveva Kfidunate piìi di dieci mila per» 
fone, che faceva accampare, in corpo d’arma- 
ta, e teneva continuamente efercitate . L’Im« 


peradore fpedi contro di lui alcune partite dt 
truppe regolari; gli Uflìziali, che n’ erano 
alla tetta , forprefi nel vedere 1’ ardito conte- 
gno di quel fuorufeito , non avendo ofato 
d’avventurare contro d’etto un* azione , fe ne 
tornarono indietro. La loro ritirata contribuì 
a renderlo anche piìi altero j ed ad aumentare 
il numero dei malcontenti , che componevano 
la di lui piccola arniata . ToflTcvio (b) , irrita» 
to dalla vile condotta degli Ùffiziali fuddetti, 
chiefe ed ottenne il comando delle truppe; ma 
partì con due foli Uffiiiali del fuo Tribunale , 
chiamati Litinto (c) , e VemaOnio (d) , lo 
che forprefe tutti i Grandi, e tutti i Minittrì. 

Allorché egli fu giunto in Kan-tchèou , in- 
cominciò dal fare arrettare molti Mandarini 
della provincia, i quali egli fapeva aver mol- 
to contribuito ad irritare 1 popoli . Effendott 
quindi innoltrato fin * King Kouè , lontana 

circa 


fa) Ltéou-louhhi , ^c) Lhmgtchìn . 

(b) Tong jsè Jtuen . (d) Xutnmngchf.n é 
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circa dicci leghe dal fito in cui era piantato , 
il campo dei ribelli , radunò le foldatcfchc 
.che G trovavano in quelle vicinanze, e ledi Mongous 
firibuì nei pofti da efTo riguardati come di 
maggior importanza , ad oggetto d impedire, 
che i nemici fe ne ponelfero in poffcflb . Al- oTtUng-^ 
lora fece un’efatta perquiGzione così degli Uf- 
filiali dei Tribunali che avevano maltrattati 
i popoli, come di coloro , ch’erano fiatigli firn» 
menti delle loro concufiioni : ne fabbricò i prò» 
ceffi ; e gli fece giufiiziare . Alla villa delle 
loro tefle, ch’egli fece cfporrc agli occhj del 
pnbblico, la maggior parte dei malcontenti» 
i -quali non fi erano arruolati fotto le bandiere 
di Lilovio fe non per fottrarfi alle perfecu* 
zioni di quei conculfionarj , incominciò a 
fcuoterfi . Toficvio , incoraggito da qucfto buon 
principio , inviò legretamente alcune perfone 
di fua confidenza , le quali fi mefcolarono fra 
quelli , e promifero ai loro Capi ricompenfe 
eonfiderabili . Allora avendo moltifllmi ribelli 
abbandonato Lilovio, gli altri lo arreflarono, 
e Io conduffero, coi piedi, e colle mani le» 
gate, davanti Toficvio. La prefa del Capo dif* 
fipò tutto il refio dei di lui feguaci . Una 
fpedizione regolata con tanta faviezza e pru* 
denza procacciò a Toficvio il piìi grand’ ono» 
re J e rimpcradorc, per ricomperi far lo in pro- 
porzione del fervizio che ne aveva ricevuto» 
lo nominò Ifpettore-Gcncralc dell’ impero , ca- 
rica delle piu riguardevoli dello fiato. 
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Nell’ anno fegucnrc i zpy , correndo la prì». 
ma Luna, l’ Imperadrice-Madre volle fare un 
Wongons''’^8S'*^ verfo la monragna d’Outai, pofla nel . 
ii >7 dillrctto di Tai yuen-fon nella provincia del 

Chan*(i * quella Principefla vi aveva fatto co^ } 
• un tempio in onore di Foè , ed aveva 

*f*"i • formato il difegno di portarfi a vifitarlo . L’ Im« 
pcradore difapprovava interamente un tal viag- 
gio , le fpefe del quale dovevano riafeire gra- 
vofe ai popoli; ma attefo il rifpetto, ch’elio 
aveva per la fua madre , non csò opporvifi 
apertamente. I Grandi , che avevano una pie- 
na cognizione dell’amore che quella Princi- 
pella portava ai popoli , dei quali era la pro- 
tettrice preflb il fuo figlio , le pofero fotto 
gli occhj i danni , che il di lei viaggio are- 
rebbe infallibilmente cagionati agli abitanti del- 
le due provincie del Pè-tchè-li , e del Chan-fi * 

Quindi , avendo deliramente fatto cadere il di- 
feorfo fòpra il culto di Poh del quale erano 
clTi eapitali nemici s mancarono d’efage- ' 
rare il numero delle perfone o rovinate , o 
morte nell’ occafione della fabbrica di quel tem- 
pio . L’ Imperadrice, dopcr avergli uditi» ri- 
nunziò al penfiero di fare tal virggio . 

Sibanio (a) ,> figlio di Titavio (b) , Re di 
Mlentìm , fi portò alla Corte per pagare, fe- 
condo il collume, il tributo', e vi fu ricevu- 
^to colle piu graziole maniere . Era gii feorfo 
_ un 

(a) Sinhtbnti, (b) TUty» , 
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un lungo tempo, da che Titavio non fpediva '""“" 7 ? 
piu alcuno : talmente che l’ Imperadore , pen- 
fanda che il medefìmo lì folle rifoluto di fcuo-j^ngo^ 
tere il giogo, lì preparava a farnelo pentire; >*9T 
la di lui fommiflione lo difarmò , e lo deter- 
minò a confermarlo nel polTelTo di Mientìea .oTcHng* 
L’ordine, che quello Monarca confegnò in tal’ 
r occalìonc al di lui figlio , era concepito nei fc- 
guenti termini: 

„ Da che i miei gloriolì antenati hanno fonda- 
„ to queir impero , le loro virtù , ed il timore 
„ della loro formidabil potenza hanno impe- 
ti guato un gran numero di regni a ricorrere 
„ alla loro protezione , ed a pagar loro il tri- 
„ buto , come un omaggio dovuto, ai loro So- 
,, vrani . Sotto il regno dell’ Imperadore Val- 
,, pio , mio PredecelTore , voi avete fpediti al- 
ti cunidei voRri Uffiziali per riconofeervi di lui 
„ tributario : ei gli ricevè con dimoRrazioni 
I, di particolar bontà ; c prefe il voRro regno 
. „ fotto la fua protezione. Ciò non oRante, 

» *ni è giunto all’orecchio, che voi, avendo 
„ poRi io dimenticanza i benefizj che ne ave- 
„ te ricevuti, dimoRravate di pentirvi del 
,, palio fatto; ond’io aveva dati ai miei Gc- 
,, ncrali gli ordini opportuni di marciare con- 
„ tro di voi . ElTcndo però Sibanio , voRro 
» figlio, venuto a'preRarmi omaggio, in vo- 
lt Rro nome , io voglio fare a voRro riguardo 
Il più che non ha fatto il mio predecclTore , 

« Vi 


t 
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, Vi nconofco , com’ egli , in qualità di So- 
legittimo del regno di Mìtntien ^ ed 
Mongo«„ ho dato l’ordine, che ve fe ne fpedifeono 
,» le Lettere* Patenti : oltre di ciò , dichiaro 
t, fin da adeflb voftro Succeflbre il Principe ^ 
• Sibanio , e gli do un fìgillo quadrato, lo» 

„ pra'cui è fcolpita la figura di tigre, in fegno 
„ di fede. Mando a proibire altresì a tutti i 
t, miei Uffiziali , che fi trovano fopra le fron- 
,, tiere del Yunqan , di commettere il mini* 
mo dìfordine nelle voftre terre ; ed ordino 
,, loro nel medefimo tempo di rifpettare i vo- 
y, fin fudditi , c di proteggere il loro cora*« 

„ mercio in tutti i paefi , che compongono i 
„ miei fiati. “ 

Nel primo giorno della quarta Luna , vi fu> 

Veduta un’ ecclifle del Sole .. 

/ ■ Il ribelle Ativio fi era refo padrone del 

paefe di Palin ( Parin ); ed il Generale Ango- 
rio fa), figlio d’Attovio , Principe di 
fu fletto per marciare contro d’ effo j quell’ 
Uffizialc' aveva fervito con difiinzione fotto 
il Tuo padre , ed aveva acquifiata riputazione 
d’ efiere un gran Capitano. Angorio, pofiofi 
alla tefba dell’ efercito , oltrepafsò la montagna 
di Kin ( i monti Aitai )* ed efiendofi inter- 
nato nel paefe, incontrò Tilanto (b),uno- 
dei Generali d’ Ativio , trincerato fopra le 
fponde del fiume di Tgltu-botty in un cam- 

po. 

(t^ Tcboaugtwr» ^b) Tìelepu 
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^0 difefo da una palizzata di groffi legni. - ■ 

Ncirandarvifi fempre piìi avvicinando, Icopcrfc 
dietro di quella palizzata le di lui truppe w ^ 
ch’eflcndo fmontatc da cavallo, lo afpctta- 12I7** 
vano con un ginocchio in terra , c coll’arco 
tefo , pronti , al primo cenno , a fare una fca- ^ Tri/W- 
rica dei loro dardi. Angorio fece avanzare le 
fue ; ed affali con tanto impeto ed intrepidez- 
za i nemici, che avendo fuperata la palizza- 
ta, c forzato il campo, obbligò i ribelli a 
prendere immediatamente la fuga. Angorio 
gli fece infeguirc cosi da vicino, che i mede- 
/imi furono tutti, in parte arredati , ed in par- 
te uccifi; ed egli fi refe padrone dei loro ca- 
valli , delle loro tende , e generalmente di 
tutto ciò , eh’ effi poffedevano . Dopo quefia 
vittoria, Angorio tornò indietro, ed incon- 
trò, in vicinanza del fiume d’ Alci, Pobio (a), 
ano dei Generali d’Ativio, che marciava in 
foccorfo di Tilanto. Egli immediatamente at- 
traversò il fiume, lo attaccò, e l’incalzò così 
vigorofamente., che appena poterono falvarlì 
pochi dei di lui foldati a cavallo , i quali 
portarono la notizia ad Ativio della di lui 
disfatta . 

Quefia rovinofa guerra , la quale durava d» 
un cosi lungo tempo indietro, e le gravi 
penfioni che fi pagavano ad un gran numern 
di Principi così della famiglia Imperiale, co-, 

(a)Ptf/d. • 
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me ftranieri , avevano efaurici i tefori in ma- 
qualunque volta fi doveva fare 
Mongous qualche nuova f|>edizione, conveniva ricorre- 
* »V7 re a qualche efpediente .. I Minìfiri , aven- 
‘^*^*“*^ do efaminatc le maniere d* aumenta ce le finan» 
^Tchìng-zt fenza fopraccaricare il popolo, propofero 
all* Imperadore di 'togliere ai Tao-fsè, ed agli 
Ho-shang i privilegi d’ efenzionc , eh’ erano (la- 
ti loro accordati. Qaefii non pagavano veru- 
na fpecie d’impofizione , e non erano mai 
Ibggetti alle pubbliche comandate; talmente 
che un gran numero di perfone ricche, che 
aveva prefo l’abito, di quelli Religiofi per 
godere dei loro privilegi, efercitaya.il com- 
mercio , aveva mogli , e figli , fenza effere in 
altra maniera dipinta dal popolo. Il loro nu- 
mero, elTcndolì troppo moltiplicato, diminui- 
va rcofibUmente le rendite dello flato; onde 
fembrava cofa neceflaria riparare a tal abufo • 
•„ Sotto, rimperial dinaflia. dei Song ( di-. 
„ cevano i Miniflri), chiunque voleva entra- 
y, re nella religione degli Ho-ebang^ ovvero 
„ dei Ta 0 fsi ^ era obbligato a pagare al Man- 
y, darino del luogo una certa fomma di dena- 
„ ro, la quale fi depo.fi tava nella calla del 
„ Pubblico; ed il Mandarino gli confegnava in 
„ iferitto la facoltà d’efercitare quella pro- 
,, felfione . Oggigiorno non ci è cos’ alcuna 
», determinata riguardo a tal articolo ; pure 
„ non fi puà dubitare, che rimcttcndofi le 
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cofe nell’ antico piede , non fia per vederfi ; 

„ in poco tempo un aumento confiderabile di 
„ finanze. Gli ftipendj fiflati da principio 
„ per i Principi c per le loro cafe furono 12/7 
,, eccedenti , e fi pagavano col denaro dei tri* 

„ buti ; in progreffo di tempo , il numero dei « Tchior- 
„ Principi fi è andato accrelccndoj e le loro , 
„ cafe, già divenute confiderabili , fi vanno 
,, anche giornalmente aumentando, febbene i 
,, tributi fieno Tempre, predo a poco, i mede- 
„ fimi . Non deve adunque arrecare maraviglia 
„ fe quelli tributi prefentemente non ballano. 
L’Imperadore diede loro la permiffione di 
fare, riguardo agli Ho-char.g ed ai Tao-fsè y 
tutti quei regolamenti, che fodero loro piac- 
ciuti ; ma riguardo alle pendoni dei Principi, 
rifpofe, che vi aveva già penfato. 

Acongio, a cui era fiato adegnato il di« 
partimento della provincia del Fou-kien, fe- 
ce odervare, che nella montagna di Ta lèang, 
polla in vicinanza della città di Tchang-pou- 
hien della dipendenza di Tchang-tchèou, fi 
trovava una gran quantità di crifiallo di roc- 
ca* c che fe il Governatore fi fode determi* 
nato a farvi lavorare il popolo, fe ne fareb- 
bero rctratte fomme confiderabili. L’ Impc- 
radore rifpofe, che vi avrebbe confentito' . 
purché quefio lavoro non divenide oncrofp 
ai fuoi Sudditi . 

Nelle provincie Meridionali, un certo,’ 

St. della Cina T. XXFIL . ^ H 'chia- 
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chiamato Tantcnio (a), effcndofi poflo • alla 
tefla d’Un gran numero di perfone radunate 
Mongouifenza ferita, ebbe T ardire di prefentarfi da- 
1*97 vanti Tchang-tchèou : battè, ed uccife Con. 
fingo (b) che vi comandava ; e fi mife in pof- 
'»Tching-{tSo della città. Quelli fuorufeiti , effendoll 
Mo”g> fparfi perla piazza, vi commifero i pih enor- 
mi difordini . ElTendofi quindi afficurati della 
moglie di Confingo, chiamata Nongacia (c) , 
la condulTero davanti il loro Capo. Non- 
gacia riuniva in fe lleffa le grazie del corpo , 
ed i preg) dello fpirito. Tantenio, abbaglia- 
to dalle di lei brillanti qualità, le oflFrl la 
mano, figurandofi , che dopo la morte del fuo 
marito, ella fi farebbe riputata felice nell* 
accettarla . „ Io attribuifeo a mio fommo ono- 
„ re ( gli difle Nongacia ) l’ offerta che voi 
„ mi fate • ma prima d’ unire la mia colla 
„ voflra forte, permettete, che io polla pre- 
„ Rare gli ultimi doveri al mio marito, e 
j, bruciare il di lui cadavere . Nelle attuali 
„ circoflanze, oonofeo che mi è impoflibilc 
,, farlo condurre nel fepolcro dei di lui an- 
„ renati , e che mi fi renderà più facile far- 
„ ne trafportare le ceneri. “ Effendo Tante- 
nio condefeefo ad accordarle la richiefta di- 
lazione, la generofa Nongacia fece accendere 
un gran rogo* -e dopo un difeorfo che inte- 

V , . - neri 

. (a) T (h!n~tìap yen , (c) • 

. (bj Kanpuc^/ìng , 
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neri tutti gli fpettatori , fi precipitò , in mez- ■- 
zo alle fiamme , fopra il cadavere del fuo ma- 
rito. L’ Iroperadorc, eficndo fiato informato 
d’una cosi eroica azione, diede i più gloriofi 1297 
titoli a quefia coppia fedele* e fece cofiruire 
una magnifica fala , nella quale volle che ogni 0 
anno foflcro fiati loro offerti profumi , a fine di *J°”& • 
tramandare alla pofierità la memoria d’ un tal 

avvenimento. . 

Nel principio dell’ anno ia^8, Vagolio (a) 
prcfcntò all’ Imperadore una , memoria , nella ' 

quale dava a quefio Principe, febbene in una 
maniera molto fuccinta, diverfi avvertimenti 
relativamente alla condotta, ch’egli doveva te- 
nere. „ Siate attento ( gli diceva ) a conofee- 
,, re la volontà del Cielo, ed a camminare 
), fopra le pedate legnate dai voftri antenati , 

•, imitando le loro virtù . Date eontinuamen* 

»> fsggj del rifpetto , e della gratitudine 
„ che dovete agli augufii genitori che vi han- 
y, no pofio nel Mondo . Abbiate vifccre di 
„ padre per i vofiri popoli. Confervate nell’ 

„ efercizio della fuprema autorità un cuore 
„ retto, ed un’anima fublime. Sobrio nei 
„ piaceri , bevete poco . Guardatevi dal profon- 
„ dere i voftri tefori . Eftendetc ì voftri be^ 

„ nefizj fopra le perfonc di merito. Fate 
„ temere gli effetti della voftj^a giuftizia ai 
,, delinquenti . Tenete lontani dalla voftra pec- 
H a „ fona 

(a) Onangli/ong, 
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, „ fona i furbi, e gli adulatori. Amate gli 
»’ “o*”*^* ® finceri. Afcoltatc con dol- 

Wongous,» cczza le favie rimoftranze , che da quelli 
1,^98 vi faranno fatte. Applicatevi a ben cono- 
„ fcere l’indole di quelli, che volete collocare 
e negl’ impieghi . Procurate, nello fccgliere 
. j, i medefimi , che le cariche fieno proporzio- 
y, nate ai loro talenti. DiAribuite in manie- 
„ ra le voAre ore, e le voAre occupazioni» 
„ che tutto fia efeguito in tempo opportu- 
„ no . Non lafciate fcorrere un giorno (en« 
„ za farvi fpiegare , o leggere le maAime 
,, dei voAri antenati. Se ponete efattamcnte 
y, in pratica queAi quindici precetti , godrete 
y, d’ un regno felice , e farete guAare ai voAri 
», popoli le dolcezze d’una durevol pace.*‘ 

L’ Imperadore leAe replicatamente queAo 
fcritto , ad oggetto d’ imprimerfi nella memo- 
ria le verità che vi A contenevano: lodò 
Vagoli© dello zelo da lui dimoArato; e per 
far conofcere ai Grandi , ai quali rimprovera- 
va di non avere un tal patriottico ardire, 
qual conto faceva di quel favio Mandarino , 
fpedì la di lui memoria al Principe eredita- 
rio, affinché gli ferviAe di regola nella di 
lui condotta. 

Nella duodecima Luna, apparve una co- 
meta al di fotto della Aella , riconolciuta dai 
Cinefi fotto il nome di Tfsè-lun . 

Nell’autunno di qucA’anno, i Principi, 

. / . - ed. 


f 
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cd i Generali dell’ impero occupati fopra le — ■■ 

frontiere della Tartaria, vedendo, che i ribelli 
' non ofavano ^ pili apparire , convennero una- Mongous 
nimamente di licenziare le loro truppe per >*98 
rifparmiar loro le fatiche inutili . Ma il Prin- 
eipe Lecillìo fa) fu di fentimento contrario •# 
c VI rcftò , con tutto il corpo delle truppe • 
alle quali ei comandava , pronto ad opporC agli 
sforzi del nemico . In fatti , i ribelli compar* 
vero nuovamente in gran numero j e nel cuo* 
re dell inverno , andarono ad avventarfegli ad* 
doffb. Lcciflio gli battè in tre diverfe azio* 
ni; ma effendolì lafciato trafportarc dall’ ec- 
cello del fuo ardore ncll’infeguire il nemico, . 
gli cadde fatto il cavallo, e fu fatto prigio- 
, siero. I ribelli lo follecitarono ad abbando. 
nare il partito dell’ Impcradore , ed ad arruo- 
larfi lotto le loro bandiere, promettendogli 
anche di fargli fare un vantaggiofo matrimo- 
nio. Leciflio, eh era genero dell’ Imperadorc, 
non lì degnò di dare orecchio alle loro pro- 
’polìzioni • e li contentò piuttollo di foggia* 
cere alla morte che divenire infedele. ' . ' 

• Nell’anno iipp, correndo la prima Luna , * ■ " ' 

alcuni Mandarini, fpediti dalla Corte, fi tra- 
sferirono nelle provincie per efaminare i danni 
fofferti in occafione delle guerre, e per fol« 
levare le famiglie che avevano bifogno di foc- 
corfi , alle quali effi ne diftribuirono , feconde 

l’er* 

l») , ... . ; . ' * . 


; 
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7 l’ordine che ne avevano avuto dairimpc» 

radere . 

MongoSs Nella feconda Luna , il Miniflro Sortavio (a) 
■2P9 propofe a quello Principe di far la guerra al 
Timour- Qi^ppont^ pretendendo effer quello un mez- 
0 Tchiny zo efficace di ritenere io dovere i Principi 
della Tartaria, i quali, intimoriti da una 
tal conquifla, fi farebbero contentati piutto- 
flo di lottomctterfi , che cfperfi ad una ficu» 
ra rovina. L’ Imperadore gli rifpofe, che le 
circoflanze non permettevano che s’ intrapren- 
defle una tale fpedizione . Siccome però il me- 
defimo aveva faputo, che i Gtapponeft erano 
piolto dediti al culto di Foè , cosi fi deter- 
minò a fpedire nel loro regno un certo Ho- 
chang^ chiamato Inacio (b), ad oggetto di ^ 
poterfi regolare, al di lui ritorno, fecondo 
lumi che gliene aveffe recati. Inacio parti, 
e fi portò fopra le frontiere della Corca j ma 
non gli fu poffibile penetrare nel Giappone, 
Nella'fettima Luna , i Miniftri , uniforman- 
dofi agli ordini che ne avevano ricevuti , fc- 
, cero la numerazione dei T^o-fsèy e degli Ho- 
■*" " còatig; ed il loro numero, fpecialroentc de- 

'■ gli Ho-changy fu trovato così ecceffivo, che 
r Imperadore ne rimale forprefo. Nella fola 
provincia del Kiang*nan ne furono foppreffi 
piti di cinque- cento mila , i quali ufciroco 
dai loro Miao , e rientrarono nella claffe del ^ 

popolo . 

(a) Tefoutar, (b) ^ 


V 
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Il Tribunale dei matematici , al quale al- -■ 
lora prefedeva Cocingo (a) , e Gininto , ave- 
va predetta per il primo giorno dell’ ottava j^^ongous 
Luna un’eccliffe folare di poco pii» di due di- 1299 
ta. Ciò non oflante, effa non apparve; ctut- 
ti entrarono in timore per loro, i quali 
fe ne difefero , adduccndo varj efempj attinti tjong . 
dai libri degli antichi , che provavano, che 
>molte ecclifli predette non erano date dipoi 
vedute nell’epoca indicata, e ne citarono die-^ 
ci dall’anno 713 fino ai loro giorni. L’Im" 
peradore fi appagò delle loro ragioni • 

^Nel primo giorno della feconda Luna dell* 

anno 1300, vi fu un’ecclifle del Sole. 

Pochi giorni dopo , hnì di vivere Nilaciaj 
vedova di Vaipio, Principefla dotata d’ un 
raro merito , c piena d’ un (incero zelo per 
il bene , e per la profperità dell’ impero . 

Quella ,virtuofa Imperadrice, avendo veduto 
che i tefori dello (lato non potevano fupplire 
alle fpefe che Timorio, fuo nipote, era ob- 
bligato a fare, rinunziò gencrofamente a quali 
tutto il fuo alTegnamcnto , rifervandofene una 
così piccola parte , ch’efTendo (lati confìfcati 
i beni d’ un ricco, il Tribunale, dove i me- 
defi mi dovevano eflfer portati , fece iftanza all’ 
'Impcradore, che lì aggiudicaffero alla Princi- 
pefTa fud^tta . In tal’ occalìone ella diffe : „ lo , 

„ fono vedova , e quel poco che polfedo , ba- 

H4 

(a) K 9 cbeouk,tn£ • . . - * 
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~ „ fla a’ miei bifogni . Confcrvatc qucfti beni 
■ „ per drcoftanzc più urgenti; eflì a me fono af- 
Monpous»» fatto inutili . “ Ciò non ollante , fi dcter- 
minò finalmente ad accettargli, a fine di non 
difguftare l’Imperadore; ma gli fece deporrc 
oTciing- nel banco delle finanze per edere impiegati in 
fervizio dello fiato. Quell’ Imperadricc aveva 
un fratello quanto pieno d’ambizione, altret- 
tanto sfornito dei talenti , che avrebbero potu- 
.fo in eflb rendere feufabile la gran paflio- 
re per gli onori . Egli le faceva continuamen- 
te le più vive premure per impegnarla ad im- 
piegare il di lei credito in fuo favore , e per 
farlo innalzare alle principali cariche. „ Voi 
„ v’ ingannate ( gli difle un giorno quefia Prin- 
,, cipelTa } : impieghi d’ una così grande im- 
„ portanza fono troppo fuperiorì alle vofire 
3 , forze ; voi non pofledete le qualità neceflarie 
„’per occupargli degnamente. Quindi, in'vc- 
„ ce d’ onore , altro non ne riporterefte che ver- 
3 , gogna ; ma quello , che prevederci di peg- 
,, gio , è che gli affari dello fiato ne foffrireb- 
), bero. “ 

Nella quinta Luna , un Inviato del Re di 
Mìentten giunfe nella Corte dell’ Imperadore ad 
implorare il foccorfo di quefto Monarca per 
vendicare la morte del fuo padrone , uccifo in 
una ribellione da Soncavio (a) , fuo proprio fra- 
tello . Nel principio delia fedizionC) di cui 


'(a) ,^/ancovè ; /j 


era 
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era autore un certo chiamato Selunio (a) , il — 

Re aveva fatto arrecare Soncavìo, che G era 
pofto alla tefta dei ribelli , perfuafo che un talMongous 
colpo d’autorità gli avrebbe difarmati. Subi* ijo* 
to che gli parve che quel movimento foffe fe* 
dato, rimife in libertà il fuo fratello; ^^^Tcllug- 
quello, vedendofi padrone di fé (lelTo, radunò tfong» 
fegretamente tutti i fediziofi , andò ad attacca- 
re il Re , lo arredò , ed avendolo rinchiufo in 
una dalla , lo fece quivi privare di vita . At- 
tefa la relazione di qued’ Inviato , 1’ Impera- 
dorè Timor IO diede ordine a Setarvio (b). 
Comandante della provincia del Yunnan, di 
porli alla teda delle fue foldatefche , d’ entrare 
nelle terre di Mientien , e di condurgli prigio- 
niero Soncavio . 

Vancncio, Minidro di dato , dlde allora al 
Monarca, che Vaipio, di lui predeceflbre , 
aveva riempito TUniverfo del proprio nome} 
attefe le fue forprenden ti conquide, ed il gran 
numero dei regni podi al di là del mare, 
che aveva fottomefll alla fua potenza : che 
da che la Maedà fua gli era fucceduta nel 
Trono, non aveva fatta cos’ alcuna conlimilej 
ma che gli li prefentava l’ occalion e d’ acquida- 
re una fomma gloria per mezzo della eonqui. 
da del regno di Papèjìfou al Sud-Oued della Cina, 
che aveva fin allora trafcurato di fargli alcun 
atto di fommidione. Il Minidro chiefe, che 

8 ^. 

(a) Sengkfilu^i (b) Sìetckatur . 
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— gli fi folle dato l’ incarico di tale fpcdizione ; 

Ma Alnalio (a), di lui compagno, fi oppo- 
Mongon’sfc «ome ad un* imprcfa troppo pcricolofa ; e 
i?oo pofc fotto gli occhj dell’ Imperadore, che in 
efprre i foldati ad una ficura fconfit- 
trSmg- tzj e di fare fpefe ecccffivc perla vanagloria 
• d’ umiliare quei Barbari lontani circa dicci 
mila //, farebbe badato fpedir loro pochi Uf- 
fiziali per efortargli a fottomctterfi . 

L’ Imperadore, in cui la premura di render 
celebre il* proprio nome aveva piìi forza che 
le ragioni d’ Alnafio , non fi degnò di dargli 
orecchio , c rifervò un corpo di venti-mifa fol- ^ 
dati, ad oggetto d’efeguire quella Spedizione, 
della qua^e incaricò Lucinio (b) , e Latavio , 
malgrado le vive rimollranze fattegli dai Gran- 
di della di lui Corte. Quell’armata, ch’cgU ' 

aumentò d’ altri dieci mila uomini , fi pole in 
marcia nella feconda Luna dell anno corrente. 

Le truppe 'foffrirono moltillimo J le fatiche di 
una lunga llrada , c T intemperie del dimane 
fecero perire due terxi . I Generali . per ap- 
porre qualche riparo ad una tal perdita , e per 
far condurre le provi fieni da guerra ed i ba- 
■gaglj prefero 1’ efpcdicnte d’ arruolare a forza 
un ' gran numero d’ infelici , dei quali perirono 
pib di cento- mila per la loro durezza , e po 
i maltrattamenti . 

' Lucinio , vedendofi Inori di fiato di potere 

intra- 

(a) Halah*fu » . . (b) Lito^c^in • 
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ìiitraprender cos’ alcuna , diede ordine ai Man» — 
darini del Yunnan di sforzare gli abitanti di 
quella provincia a portargli una quantità ‘^*Mo*BgoBs 
grani’ e tafsò la moglie del ' Mandarino To» i|»o 
veffio (a) del paefe di Choui*fi a fomroiniftra* 
re nove mila taels d’ argento, c tremila ca*o 
valli. Solonfìo (b),uno dei Capi del popolo di *f*ng, 
quelle contrade , profittando del difgufto gene»' 
rale dei popoli , diede ad intendere , che i Ci- 
nell avevano rifoluto di forzargli a prendere 
le armi, e di collocargli nei podi i pib pe- 
ricolo!], ad oggetto di fargli perire « e di ren- 
derli fuccefli va mente padroni delle loro mogi], 
c dei loro fìglj. Attefa la fermentazione, ip 
cui fi trovava quel popolo, baftò quello folp 
a determinarlo a ribellarli . 

Scdonlio, avendoli ridotti al fegno in cui 
I gli defiderava , fi unì con Cintelìa (c) ; tale 

, era il nome della donna a cui Lucinio aveva 

I tolti nove mila taels , e tremila cavalli . Que- 

I di radunarono un gran numero di Mtaa-tsèf 

. di Laotsif e d’altri popoli barbari, che fi 

trovavano in quelle contrade, coi quali anda- 
rono ad attaccare Yang*hoang, ed alcune al- 
I tre fortezze , che i Cinefi avevano innalzate in 

) quel paefe , ad oggetto di tenerlo nella loro 

i ubbidienza * ed elfendofene refi padroni , 5’ 

innoltrarono verfo Kouè tchèou, e la pcefero 

{ a viva 

(a) Ttu-fsi. (c) Chtntjieì* 

(b) Senglon^tfr, 
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■“~T— a viva forza, dopo aver disfatto Canagiofa)» 
zrT ^uale rimafe tru- * 

Mongonscidato nel combattimento . Incoraggiti dall* 
éfito fortunato di quelle loro prime intraprc- 
hun fc , fi polero in marcia , cd effcndofi portati 
0 Tf£i»£’ incontro a Lucinio, lo cinfero da tutti i la- 
gjo avrebbero certamente tagliato in pez* 
zi, fe Cocio''(b), Principe di Lèang, figlio 
deir Imperadore Vaipio, e Viceré dei Yunnanf 
non folle giunto opportunamente in di luì fo- 
corfo nel medefimo momento , in cui egli era 
in procinto di foccombere . Frattanto, nella 
fettima Luna , 1* armata che 1’ Imperadore ave- 
va inviata nel regno di Mlentien , al ritorno 
di quella . spedizione , pafsò per quello di 
Kintcbi ^ \ di cui popoli tentavano di fcuote- 
W il giogo dei Cinefi . 1 Kintcht prefero le ar- 
^ mi , c didruflcro una parte dell’ armata fud- 
detta; dopo di che, ad oggetto dì porli in 
illato di follenere la loro ribellione, fi appi- 
gliarono al partito di fortificarli , mercè la 
lega da elfi conchiufa coi Papèjìfou, I loro 
vicini, fedotti da un tal efempio, ricufarono 
di pagare il tributo ai Cinefi, e trucidarono 
tutti gli Uffiziali che vi fi erano portati per 
■ rifcuoterlo. L’ Imperadore, irritato da un tal 
attentato , ’ Ipcdi 1’ ordine al Generale An- - 
gorio d’ alfumere il comando delle truppe che 
ritornavano dal regno di M/W/V», e di fare 
rientrare in dovere 'i ribelli . 

(a) .(bj Kffyt .. <~ 
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Nell’ottava Luna, fu offervata una come- — 
ta , la quale incominciò a comparire prcffo la 
ftella, chiamata in lingua Cincfe , Tfmg^ e fi Mongoli* 
incamminò verfo la>cofiellazionze7yi;-o»r< oma», 

<Jove , dopo quaraota-fei g iorni , fparl . In qucft’ 
epoca, il Principe Ativio, foflenuto da Ta»*Tr>6/»g^ 
vio, e da altri ribelli , profittando della gucr- */<»•{• 
ra che l’ Imperadore fofteneva nei paefi del 
Mezzogiorno, entrò nelle terre dell’impero 
con una armata piìi formidabile di quante 
ne aveva fin allora radunate. Ma il Princi- 
pe Acanio fa), effendofi unito con Angorio , 
e con cinque altri Principi, marciò, con efiì 
incontro ai ribelli , ^ e gli caricò con mol- 
to vigore. Quefli .tennero lungamente piè 
fermo fìnattanto che Acio (b), avendo feriv 
to con un dardo Tavio (c) nell’ occhio, fi 
"diedero a fuggire. Quefta feonfìtta riufeì al Prin- 
cipe Ativio talmente fenfibilc, che poco dopo 
d’ cfferfi ritirato nelle montagne , ei ne mori 
di rammarico. .r 

Frattanto l’ Imperadore , effendo fiato in- 

formato del poco buon efito delle imprefe dei 
fuoi Generali nel regno di Mientten , ne ad- 
dofsò la colpa a Conganio (d) , ed ad alcuni altri 
Uffiiiali , i quali fi erano lafciati corrom- 
pere dal denaro; e vi fpedi alcuni Mandari- 
ni , con ordine di fabbricar loro il proceflb . 

Que* / 

(i) Hatchan , (c) Touà, 

(b) t^ebè t {à) Ka$k,ÌHg , - 
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— ■ -■ Quelli Giudici convinfero Conganio (a) , c T am- 
BELL pavio, d’avere, in fatti, ricevute alcune fom- 
Mongotts™^* e gli condannarono a morte. Angorio, 
1^01 ed alcuni altri meno rei , furono depoQi da* 
loro impieghi , è ridotti al rango del popolo. 
$Tchìng~ L’Impera dorè Timori©, allorché feppe 
7/wr/. lo flato in cui era ridotta 1 ’ armata di Luci- 
aio, fi penti d’avere intraprefa una cosi in- 
felice guerra ; ma non efiendo piìi in tempo 
di retrocedere, gli convenne penfare a fo Re- 
aere le fue truppe , eh* erano a carico di tut^ 
ti i popoli di quelle contrade . Nell’ undeci- 
ma Luna, quello Principe diede ordine ad Oli- 
eio (b) ed a Nifampio (c) dì radunare quelle 
che erano fparfe nelle tre provincie del Ssè- 
tchuen, del Yunnan, e dell’ Hou-kouang , e 
di portarli ad ajutare Lucinio a nfpingere i 
Barbari dai quali era affalito, e comandò al-, 
tresl al Principe di Leang di tenerfi pron- 
to a foRenergli, qualora foffe bifognato. 

Nella feda Luna dell’anno 1301, fu ve- 
■ duta improvvifamente un’ ecliflc, che non era 

Rata predetta dal Tribunale dei matematici J 
quindi gli aftronomi furono puniti di tal 
negligenza . 

Il Generale Lucinio , incalzato vivamente da 
Solonfìo, vedendo che incominciavano a man- 
cargli i viveri, e non trovandoli in iRato di 

pro* 

(a) Tehahanftua. (c) Ung'fa'fjfn’pon 0 , 

(b) , 
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procurarfene , ad altro più non pensò che a — • 

tornarfenc indietro. Solonfio però lo fìrinfc 
in maniera , eh’ egli , per facilitarfi la ritirata .Mongous 
lì vidde ridotto alla necelCtà d’ abbandonargli ijoz 
tutti gli equipaggi , oltre dell’ aver perduto ^*^j^*’* 
un gran numero d’ Uffiziali e di foldati cì\eoTef>!ng. 
furono trucidati , o feriti nella marcia . Que* 

Ha nuova fconBtta obbligò l’ Imperadore a 
fpedire un altro corpo di foldatefche coman* 
date da Vetarfio (a) per timore che il ma- 
le non poneffe più profonde radici.' In fatti, 
nella terza Luna di queft’anno, diverfi Bar- 
bari del Sud-Oueft , vale a dire , gli 0«- . 
fan , gli Oumong , i Tongtebutn , i Mang , 
gli Outìng , gli Ouètchoa , i Poungan , e molti 
altri, feguendo 1’ efempio di Cintefia, fi era- 
no anche efli ribellati , e divifi in differenti cor- 
pi , avevano Taccheggiato molte città , demo- 
lito , o ridotto in cenere un gran numero di 
fortezze, ed 'andavano eftendendo le loro de- 
vaftazioni fopra tutto il paefe , che fi diceva 
effer foggetto all’ impero della Cina . Olicio 
nulla rifparmiava di tutto ciò , che poteva con- 
tribuire a reprimere la loro audacia* ma ep- 
prefTo dalla moltitudine che lo molcfiava con- 
tinuamente, altro non poteva fare che difen- 
derfi contro! moltiplicati di lei attacchi • quindi 
gli bifognò una grand’abilità per foftenerfi 
fìnattanto che foffe fiato fopraggiunto da Ve- 

, tarfio. 

(a) Tfjoutttìr. 
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*~ 7 tarfio. Divenuto allora, mercè un tal rin- 
forzo, fuperiore, ed io iftato d’agire offenfi- 
MoBgònsvamente, formò molti diftaccamenti , coi qua - 
li, per diverfe (Irade , penetrò nei paefi dei 
ribelli, ed agl in maniera, che l’obbligò a 
• TcWwf. rientrare in dovere. 

Olicio, fi fegnalò piìi di qualunque altro 
in occaflone di quella guerra . Allorché inco- 
minciò ad attaccare il forte dei ribelli , i me» 
deGmi lo rifpinfero con molto impeto: ma 
perfuafo eh’ effi non dovevano un tal vantag- 
gio fe non alla fua debòlezza , prefe l’ efpe- 
diente di tornare indietro per cercare qualche 
nuovo rinforzo * ed avendo accrefeiuta la fua 
piccola truppa , vi fi portò nuovamente ad 
affalirlo . Aveva giè prevenuti i fuoi foldati 
di cedere al primo sforzo del nemico , e di 
gettare in terra gli feudi , come fe avellerò 
voluto fuggire con piìi facilità . Quello ftrat- 
tagemma produfle tutto il buon efito , eh egli 
poteva fperarne . I nemici , vedendo che i Ci- 
nefi fi davano alla fuga , non mancarono d in- 
feguirgli con un fommo ardore : ma i lo- 
ro cavalli, incontrando fotto i piedi gli feudi 
che i Cinefi avevano a bella polla abbando- 
nati , ne prefero ombra j quindi gli uni ca- 
dendo in terra, fi liberavano dei foldati che 
vi erano montati, e gli altri gli trafportava- 
no molto lontano . Olicio , fubito che gli vid- 
de ia dilordinc, fece voltar faccia ai fuoi 

‘ cd 
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ed effendofi avventato fopra i nemici , gli ob- 7 " 

bligò a fuggire , febbene non gli folle riufei- 
to di diflìpargli interamente. Mongous 

Alcuni giorni dopo, Olicio didaccò una i?o> 
parte delle fue foldatefche fotte gli ordini di 
Nifampio, che incaricò d’ inool trarli verfo ìoTe/>injg' 
nemici ; ed egli lìclTo gli andò fubito dietro r/e»^ . 
col grolTo dell* armata, la quale dai ribelli fu 
riguardata come un rinforzo, che andava in 
ajuto dei Cinefi . Quell’errore gli ricolmò 
d un così grande fpavento, eh’ elli più, non 
penfarono fe non a porli in falvo, Oli- 
cio non mancò di profittare di quello favo- 
revol momento ‘ ed avendogli infeguiti per 
il tratto, di più di mila /;/ , uccife , e fece 
prigioniera una moltitudine innumerabilc di 
quei Barbari . Ei gli disfece di nuovo in 
Mtftètcéytn f dove l’eroina Cintefia fii fatta 
prigioniera , e giudiziata immediatamente , So- 
ionfio non evitò l’ ideila forte fe non col darli 
prontamente alla fuga’ ma poco tempo dopo, 

10 deflb di lui nipote , chiamato Sannongo (a) , 

11 quale voleva far la pace <;olla Citta, lo ar- 
redò , e fi portò in perfona a darlo nelle ma- 
ni dell Impcradore, il quale lo fece decapita- 
re. La morte di quedi due Capi pofe fine 
alla guerra : i ribelli prefero la rifoluzione di 
fottomcttcrfi • ed in confeguenza li ridabilì 1)| 

S t. dilla Cina T. XXVIU. I tra»- 


(a) Song.auheng, 
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, tranquillìfà in quelle provincie. Dopo una 
tal guerra, fu accordato un generai perdono; 

MongousC fcbhene Lucinio, a motivo della condotta 
J?o? da elfo tenuta, foffe flato cagione dello fpar- 

gì mento 'di tanto fangue, nulladimeno i di' > 

C Tehing-Ìaì Giùdici inclinavano a fargli la grazia : ma 
• A Ina fio vi fi oppofe, foflenendo che un uo- 
mo, il quale aveva difonorato l’impero, non ’ 
meritava perdono ; e che una clemenza inop- 
portuna farebbe riufeita pregiudiziale all’idea, 
che fi era formata della giuflizia dei Cinefi . 

Nel primo giorno della decima Luna in- - 
tcrcalare , vi fu veduta un’ eccliffe del Sole . 

Nella fettima Luna , fu riftabilira la pace 
anche nel Nord . 'Dopo la feonfitta, per 
cui Ativio era perito di puro rammarico, il 
Principe ! Tavvio (a), di lui fratello, prefe 
la rifoluzione di fottometterfi , e di termina- 
re una guerra ch’era incominciata fin da quan- 
do Vaipio fu innalzato al Trono. Tapario(b), 
figlio dello fieffo Ativio , era del medefimo 
fentimento . Quindi ambiduc parteciparono la 
loro intenzione a Vitario (c) , Generale dell* 
Imperadore nella Tartaria, il quale convo- 
cò in un’Affemblea i Principi, e gli Uffizia- 
11 Generali , per determinare qual rifoluzione 
fi doveva prendere in quella circoHanza. Edt 
furono primieramente di fentimento di fpedi- 

rc 

(a) Tououm . (c) Yuètcbìttbsr , 

(b) Tebapaf, ] 
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re alla Corte per riceverne gli ordini dell “ 
Imperadore ; ma ficcorae C conobbe effcre co- 
fa impoflibile averne rifpofta prima di ducMongous 
rncfi, ed in queflo tratto di tempo potevano 
inforgere accidenti che aveffero refo vano quel 
trattato cosi crederono di dovere da fe»Tc^/n^, 
flefli dare una favore\'ole rifpofta ai Principi 
, ribelli , e promettere loro , in nome dell’ 
Imperadore, un perdono generale. In confe» 
guenza di quella rifoluzione , che fu unanima- 
mente approvata, Malvio (a) ebbe.!’ incarico 
d’andare ad abboccarfi col Principe, ed a dar« 
gliene parte. L’ Imperadore, a cui in feguito 
ne fu fcrittOy lodò la condotta dei fuoi Ge- 
nerali. Tavvio, e gli altri Principi Tartari 
fi portarono in confeguenza nella Corte Im- 
periale, dove fecero il loro atto di lemmi ffio- 
ne, e riconobbero Timorio in qualità di le- 
gittimo SuccelTore di Gifeanio. 

Neirottava Luna, furono fentite di notte- 
■ diverfe fcolTe di terremoto , principalmente io 
Ping yang , ed in Taì'yuen. Le medefime riu- 
fci onocosì violente, che ne furono rovefeiati 
interi viilaggj,,e la terra in molti luoghi fi 
aprì. In quell’ occafionc innumerabilr perfono- 
pcrirono miCeramente, o inghiottite nei pre- 
cipizj , o ricoperte dalle rovine delle fabbri- 
che. L’imperadore fpedl alcuni Ulliziali , inca- 
ricati d’ cfaminare il danno , e di di Uri baite 

I ■ divcr- 

(a) Maott-hol/t - 
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diverfc fomme di denaro a quelli , che ave'- 
*R^ c». ^ofFerfe maggiori perdire . iti volle che*. 
Mongous tutto il cantone, ch’era loggiacciuto a qutft’. 
Tif»our- avvenimento , foffe efentato dal pa« 

òjin g^’’® qualunque imponzione.i 
oTching- Nella duodecima Luna, comparve una co- 
V- 0 ”g' meta neirunderimo grado della coftcllaiione,' 
chiamata nella C'na , Chè , la medefima direffe 
il fuo cammino verfo l’altra coftellazionc det-' 
tfl Tsi oueì ouan ^ C dopo fettanta-fei giorni,' 

- . 1 

Nell’epoca medefima, fu determinato che 
per il tempo avvenire, tutti quilli , che fof- 
fero giunti all’ età di fettant’ anni , doveflero ri- 
nunziare alle loro cariche , e ritirarfi nelle pro- 
prie cafe. Furonq eccettuati d^ tal legge i 
Membri del Tribunale degli HanUn, e di quel- 
lo dei matematici. 

Nello fìcffo anno, finì di vivere Cilfango (a). 
Quefio era originario del paefe di Lan-ki , nel- 
la provincia del Tchè kiang, c fi era re fo ce- 
lebre per mezzo delle fue diverfe opere lettera- 
rie, particolarmente delle Tften-plen ^ colloca- 
to alla tefla del Tsè-tchì-tong ktf» di Seman- 
■* go (b) . Egli fece -i Tuoi ftudj con Genapio fc) , 
fuo concittadino, fotto Ocio (dji il quale inle- 
gnò loro la dottrina di Tuvio. I Song, ve- 
dendofi vicini alla loro caduta , prclero 1’ efpe- 

. . dica- . 

fa) Ktn lu-fiang, _ _ (c) Ouang.pe, 

(b) Sii ma-kouang, (d) /fé- A/. 
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diente di chiamarlo nella loro Corte td og« ■' " 
getto di regolarli fecondo i di lui configlj . 

Ma CiKango, difpcrando di potere riftahilire c, 

aifari che fi trovavano interamente rovinati, l o^ 

rinunziò agl’ impieghi, e fi ritirò Copra la inon- 

tagna di Kin hoan, dove fiisò il fuo loggior 

no. Quivi, elTcndofi applicato alla lettura del- tfong» 

la fioria antica dell’ Oua/ , e del Tong-kie»f 

paragonò quelle due opere coi King ‘ ed of- 

fervò che nell’ultima delle due luddette florie, 

erano fiati trafeurati i tempi anteriori al 

tj/e», e che r altra, fenza parlarvifi dei Kìng^ 

era fiata compoOa lopra iemplici tradizioni. 

Per riparare al difetto di quelle due ftorie, ei 
Icffe attentamente il Ciu-klng' e d>po d’aver» 
ne efiratti tutti i fatti , ne formò un cccel» 
lente opera , intitolata Tong kien-tjten pUn , che 
fignilica Opera f chi deve precedere il Tong kieUt 
la quale fu , in effetto , polla alla tella del Tong» 
k}en , in vece dell’ Ofta'i-ki , di cui egli fece 
ufo . Oltre di quell’ opera , commentò il Lunfu^ 
ovvero Libro di fentent^e di Confucio ^ le opere 
di Mong tsè y il TaUhioy e gli altri King., 

Compofe altresì alcuni trattati fopra le ceri- 
monie , e Ì3 mufica; ed i di lui difcepoli , 
ai quali ei gl» lafciò, gli- pubblicarono lotto 
il titolo di Kin-chan^ften feng. ^ 

Nella fella Luna, 1’ Imperadore diede ordi- 
ne, che fi cofiruilfero magazzini, c neH’ificf- 
fo tempo alcune caferme per i foldati in dt- 

1 3 verfi 
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■“ , verfi luoghi fra Kan-tchèou , e Cha>tchèou , ver* 

fo le frontiere Occidentali della provincia del 
e nominò i Generali ,che dovevano 
Ito? comandare ad un’armata di Afon^owj nel ferri- 
torio di Koua-tchèou , ad oggetto di garantir 

r>TchÌKg-\c frontiere dell’Oueft contro le feorrerie dei 
Tartari. 

Nella prima Luna dell’ anno 1304 , fu fen- 

tifo un terremoto , le di cui fcolfe riufeirorio 
piu violente nella città ftclTa di Fiftg-yang, 
che aveva , un anno prima , fofferta una confi- 
' Tnile difgrazia . Furono rovefeiate un gran 
numero di cale, c molti di quelli , ai quali 
, effe appartenevano, ritnafero feppelliti fotto le 
loro rovine. 

Nel primo giorno della quinta Luna , vi fa 
veduta un’eccliffe del Sole. 

— Nella terza Luna di quell’ anno, circa la 

ijoj line della primavera , fbpraggiunfe un freddo 
affai rigorofo; e tutti i gclfi polli nei pacfi di 
Pan.yang, d’Y-tou, e d’Ho-kicn ne feffrireno 
® fegno che fene contarono due milHoni-quatfro- 
cento- dicci'mila-fettanta feccati . Un tal acci- 
-dente cagionò un gran danno ai popoli di quel- 
le contrade, e fu riguardato come di cattivo 
prefagio . 

Nella quarta Luna, fu fentita in Tai-tong 
un terremoto , preceduto da uno feoppio fimì- 
le a quello d’ un tuono . Mille cafe furono ro- 
vefeiate, e vi perderono la vita più di due 
mila perfone. In 
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’ In qutft’ epoca , furono determinate le ceri» • 

monie , che i Mongotts dovevano offervare re- 
lativamcnte al culto da predarfi al Cielo . Fini^o*„Qy* 
allora clTi non avevano avuta nè alcuna regola 1^05 
fìlTa , nè luoghi, nè tempi determinati fopra , tal 
articolo . A Ina fio, ed alcuni altri CineG ricerca- 0 
I reno ciò ch’aera dato praticato fotta le diffe- • 

renti dinjdie, e fu confermato il cerimoniale 
ufato dai CineG dopo la fondazione del loro 
impero . 

Nell’ ottava Luna, alcuni mercanti dei re- 
gni del .f;^« prefenfarono ali’ Imperadore cer- 
te perle , che i mcdeGmi valutavano feicen- 
fo mila tcéls . Un Mandarino dille ad uno 
dei Tuoi amici , che quelle perle erano della 
grande fpecie chiamata Yahouta^ e che quindi 
il prezzo che fe ne pretendeva non ne fupera- 
va il valore . Avendogli quell’ amico doman- 
-dato a che efle fervivano , egli foggiunfe, 
che pode nella bocca , garantivano dalia fame * 
e che avevano la proprietà di rifehiarare la 
vida Se hanno una tal virtù ( replicò l’al- 
' ,j tro), fono degne d’clTere offerte ad un gran 
„ Principe come l’ Imperadore; ed altri eh’ 

,, egli non può sborfarne il prezzo. Ma Gc- 
,, come la virtù, che attribuite alle medefi- 
„ me, non può effere utile fe non a quello 
„ che le poffede, cosi elle non fono piùpreziofe 
,, ai miei occhj. Le gemme che io flimo fo- 
,, no i grani , l’ abbondanza dei quali procura 

1 4 » 
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r „ la tranquillità al popolo; c la carcflia è 
iRA^cH ’’ cofternarc gli (lati Or T utilità, 

Mongous,, che quelli arrecano, non gli rende piìi pre« 
„ 2 Ìofe di tutte le gemme ? “ 

Nell’ undecima Luna , 1* Impcradore offri utt 
• Tc^-n^-fagrifizio al Chang*ti , fecondo il rito ài jNart- 
fiiao‘ e per vittime fagri fico un cavallo, due 
bovi neri , nove montoni , nove majali , t no- 
ve cervi . Non era data ancora veduta una 
cosi gran magnificenza , da che quello Prin- 
cipe federa f*pra il Trono» Nulla fu rifpar- 
miato di quanto poteva contribuire a rendere 
quella cerimònia più augnila , e più folenne. 

NeU’anno l^oó ^ alcuni finiUri prefagj an- 
ftuziarono un gran cangiamento nello flato . 
Nel territorio di Tal tong ,• nella feconda Lu- 
na » effendo 'inforto un vento impctuofo , ac- 
compagnato da una copiofa neve , rovefeiò 
un gran numero di cafe; e nel giorno feguen- 
te, fi follevarono alcuni turbini di fabbia 
cosi denfa, che vi rimafe fóffogato un no- 
merò confiderabile cosi d’ uomini , come di 
cavalli , e di bovi . 

Nella quarta Luna , nel paefe di Tchiag- 
tchèou, una furiofa tempclla , mefcolata con 
grandine d’ acini più grolfi d un uovo di 
gallina’, rovinò la melTe ; ed ^in oltre , non pro- 
duffe effetti meno terribili di quelli della fe- 
conda Luna . La violenza della medefima fu 
cosi grande, che fradicò, c ridulfc in pezzi 

gli 
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gti albicocchi., L’ Impcradore , moflb « com- ~ , 

paflione d’upa tal difgrazìa folfcrta dai luci po- 
ptdi , gli cfcntò dal pefo di pagare le impofi Mongons 
zioni • cd .accordò la medefima' grazia alla 
provincia di Yen-Icing, che foffrì una 'Cecità 
eflraordioaria . Nell’ottava Luna, un terremo* • 
to rovinò la città di Kai’-tching. L’ abitazio- 
ne del Viceré , e quafi tutte le cafe dei Man- 
darini , e del popolo fi fubbiffarono * è vi pe- 
rì Vanalia (a), Principeffa del prim’ordine, 
inficme con piò di cinque mila perfone. 

Nella duodecima Luna , edendo l’ Impcradore 
flato attaccato da una malattia , fi ordinò per tut- 
to l’impero un digiuno di quaranta-due gior- i 

ni, per il qual tempo fu proibito feveramen- 
te che fi uccideflfe verun animale. ■ 

Fin dal primo giorno di quell’anno, la 
-malattia dell’ Imperadore peggiorò a fegno ta- 
le , che s’ incominciò a difperare della di lui ' 

vita; e fi foppreffero tutte le cerimonie or- 
dinarie . Quefto Principe morì , nell’ ottavo gior- 
no della prima Luna , in età di foli quaran- 
ta-due anni , e dopo aver regnato per tredici > 

TiMORio era degno d’occupare il Trono. 

Egli , avendo avuta la gloria di vedere tutta 
la Tartaria riunita fiotto il fuo impero, la 
governò con una fiomma fiaviezza . La fiua cle- 
menza , la rettitudine, e la generofità lo re- 
fiero oltremodo caro ai fiuoi popoli, convinti 

eh’ ci 

(a) ììUouan. ■ . 
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. t nel faticare, aveva volte tutte le mire 

» rn felicità . Quello Principe usò vcrfo 

-Monpons®’ molte liberalità / e non mancò di fol- 
T/mw difgrazie pubbliche, che furono' 

han f°PPO frequenti fotto il di lui regno. Versò 
■«Tthlng’i fuoi benefizi nel feno dcirindigenza , dei 
poveri, degl’infermi, e dei vecchj Uffiziali 
incapaci di fervire . Tante ottime qualità dc« 
-gne d’un Monarca, la fcelta giudiziofa ch’ei 
,fece cosi dei Miniftri come dei Generali, e 
, I avverfione che dimofirò alia maggior parte 

, - dei vizj che aflediano il. Trono fecero riguar» 
.darlo come un Principe ‘perfetto. Ciò non 
-oftante , circa la fine della fua vita , avendo- 
lo la debolezza della fua falute pollo in ifia- 
to di non poter governare da fe fleflb , fi tro- 
vò ridotto alla neceflità d’ accordare la fua 
confidenza ad alcuni, che ne abufarono; e fic- 
come coflnro occuoavano i principali polli, 
cosi 1 impero avrebbe dovuto - molto foffrire 
'per la loro cattiva condotta , fe non lo avef- 
iero impedito le favie difpofizioni di Vaipio. 

Timori© mori lenza lafciare alcuna pofie- 
rità . L’unico figlio, ch’ei ebbe, chiamato 
Tecevio fa)., e dichiarato Principe ereditario 
nella fella Luna dèi 1505 , era morto nella 
duodecima dell’anno medefimo . Timorio , 
d’ allora in poi, non fi diede il penfiero di 
nominarfì alcun Succedore ‘ e quella di lui ne- 
- gligcn- 

(a) Techètu» 
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gligenza poco mancò che non faceffc inforgere 
gravi turbolenze , le quali il Primo Minifiro 
•Alnafio trovò la maniera di foffogare felice* Mongoo» 
mente, mercè la fua intrepidezza , opponen- 
doli air Imperadrice, moglie di T.morio . 

1 Quella Principeffa voleva porfi in mano \coTehingr 

redini del governo, e farfi dichiarare Reggen* 

\ te , ad oggetto di tener lontani dal T rono i 

* Principi, che vi. avevano le piu giade pre- 

* tendoni . 

■ Timori©, in mancanza di figlj mafeh), 

aveva due nipoti , ai quali la Corona appar- 
^ teneva per dritto, cioè, Acanio , e Nilpa- 

' zio (a), figlj di Talmapio (b) , fuo fratello, 

• morto dotto il regno dell’ Imperadore Vaipio. 

• Acanio , Principe d’ Hoai-ning , fi trovava al- 

I lora , alla teda d’ un numerofo efercito , nel- 

1* 'la Tartaria, amato e dimato dai Principi del- 

la fua famiglia; ed aveva acquidata la piU 

( gran riputazione non meno per il 'duo valore, 

che per la fua buona condotta nella guerra 
c. contro Ativio : talché fembrava , che gcne- 

Talmente fi defidcraflc di vederlo falire fopra 
a il Trono . Ciò precifamente l’ Imperadrice vo- 
li leva impedire ; perocché , avendo , fin da quan-' 

li do era vivo il fuo marito , avuta una conte- 

0, fa colla vedova di Talmapio, aveva fatfo ell- 

i liare queda Principeffa, ed il di lei figlio Nil- 

» pazio in Hoa'i king'fou, nella provincia dell* 

Ho- 

• (a) Ngahyuli-peltpata , (b) TaìamapaU • 
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dell’ , che Acanfo, divenufo 

m’ qualche rifcnri, 

Mo^merto, e «on penfalTc a vendicarli del catti- 

ch’ella.vevafattoa "i 

V.., ^odre, c. fratello. Dopo che T .. f 

• Tc^V'norto, ella fnarfe la , u 

care fom-a ‘i voce, che voleva collo- 

Pf d. %nfi fisLo deli' ,m«„dorc c d'„„. 

«d i„ 

quello Principe di porfi in via^oio, e 
J Portarfi immediatamente alla Corte, i Gran- 

^®8"ficatÌ ai di lei intereffi , 
P • * Satinto, Pafminio, il 

rrmcipc Gimorio , ed alcuni altri , d’ intel- 
\%cazi con lei, incominciarono dal chiudere 
'J P*® Principe A canio , apportando diver- 
c partire di truppe fopra tutte le li rade , per 

feoni?*- ‘ P®**^»-^ alla Corte. In 

8 or medefimi andarono al palazzo per 
rigare quella Principeffa a prendere le redini 
*1 governo, ed a far parte della di lei au- 

jomà al Principe diNgan./ì, allorché quello 
lolle giunto. ^ 

(a) Hónanta, 

(i) Secondo la Storia dei Afongous del p. GaubiI, 
***^' Principe Onairto era figlio primo ee- 

nito (Il Mangolio ( , terzo figlio di Val. 

P'o , ed in confeguenza fratello cu-ino , non età 
Mio, di T Mo IO. Egli era fucceduio al Aio padre 
nel governo delle provincie del Chen fi, del Ssé- 
tchnèn-, e del TiL-t ; e faceva l’ oidinaria fua refi- 
«enza m Si-ngan-tbii . Editer», 
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Atavio inviò tutri ’i Grandi nella fala de- , 
gli antenati della famiglia Imperiale per appro- ^ 

vare ciò ch’era fiat» determinato. Allorché 
effi furono in procinto d’ entrarvi , Tcltan-. noj 
^ 8° (*) » Tacinno Cb), e molti Grandi loro di f- 

fero, che feconda un antico, ed ' irrevocabile 
coftume , prima d’entrare in quella fala, fi do- 
. veva fcrivere il nome del Principcia cui era 
deftinata la Corona, Aravio, cangiando allora 
cplord , domandò fe un tal u'o era difeefo dal 
Cielo , c fagrofanto in maniera , che non lì 
foffe potuto derrgarvi , „ Forfè non temete 
>> ( foggiuns’ egli ), che opponendovi inoppor- 
tunamente alla noflra rifoluzionc, la voflra 
j-f refiftenza vi qofti la vita ? -> Noi non tc- 
)» miamo ( rìfpofe heramente Vovevio (c) ) fe 
f » non una morte vergognofa , che non aveffe 

»» per motivo, la giuflizia , e l’equità; nè fia- 
„ mo cosi vili per fuggir quella, che rende- 
y, rà immortali i noArinomik “ Così fi fdol- 
fe rAflèmblea , ' ^ 

Duranti tali difpute , Alnafio, Primo-Mi- 
niftro , fi era impadronito dei figlili dei Tri- 
^ bunali, ed aveva fatto apporre i fuoi fopra | 

tefon della Corona. Ma ad oggetto di libe-, 
rarfi dalle importunità di quella cabala, finfe 
d’ eflere incomodato da una malattia , c proi- 
bì che 5’ introduceflc alcuno nelle fue ftanze 

, . (al TUn- tchong ieang , (c^ Ho ouct . 

(b) Tthang’ching. 


Digilized by Google 


141* STORIA GENERALE 
^ , fcnza che gliene foffc ftata chieda efpreffamen» 

tc la permiflione . Quede favie precauzioni 
Mongous prevennero le turbolenze , che al certo farebbero • 
\io? inforte, fc 1* Irapcradrice foflc data dichiarata; 
ian j dichiarazione non fi potè- , 

oyching~vA fare fenza'il confenfo del Prinao Minidro . i 
L’ambiziofa Imperadrice gl’ inviò invano rc«, 
plicati ordini di portarli al palazzo: egli ri- 
cusò di ubbidire j ciò non odante, ella non/ 
ebbe il coraggio di pafifare alle vie di fatto,, 
delle quali temeva le confeguenze , ed Alna-* 
fio affettò di non ufeire dalla fua cafa per notti 
cfporfi agl’iofulti di quelli del partito dclla^ 
Principeffa,, i quali volevano privarlo di vi-, 
ta . Catodio, deputato dal Principe Acanio per 
alcuni affari particolari, giunfe nella Corte* •: 
fecondo il codumc , s’ indrizzò primieramente: 
al Primo Minidro . Alfanio lo ricevè , e gli dif- 
fc di tornarfenc 'immediatamente al fuo padro- 
ne per affrettarlo . a portarli fenz’ alcuna dila- 
zione nella Corte, avvertendolo però di pren- 
dere qualche drada remota , ad oggetto di non ' 
cadere nelle mani dei faldati, ch’orano dati 
appodati nella drada comune 4. Inviò nel me- 
defimo tempo uno dei fuoi Uffìziali in Hoai- 
tchèou ad invitare il Principe Nilpazio apr- 
tarvifi ‘anch’egli. Quedp da principio fofpettò 
che folle una rete > che gli fi tendeva , e ricu- 
sò affolutamcnte di prfi in marcia; ma Li- 
roongo, ch’ci confultava io 'tutte leoccafioni, 

- ' " ' . gli 
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gli parlò'in maniera , che lo riaflìrurò. ,, Prin- 

’> ( gl* quello Confidente ) , io non 

j', (corgo còs’ alcuna, di cui polTiate pren-Mongous 
), dere ombra . Secondo le leggi ftabilite da 
,, Vaipio , i figlj illegittimi fono cfclufi dal 
,, fuccedere all’ impero. Il Trono fi trova va-oTf/&/«£"! 
cante : il vollro maggior fretcllo è lontano 
dieci mila /y ; onde voi non potete difpen- 
„ farvi dal portarvi immediatemente nella Cor- 
•„ te per rillabilirvi la calma. “ Il Principe, 
convinto da tali ragioni , fi fece precedere da 
Limongo, a cui diede la commiffione d’ annun- 
ziare ad Alnafio, che non avrebbe tardato a 
vederlo. Limongo, elTendo entrato in cafa del 
Primo-Miniftro, vi trovò un Uffiziale dell’ Im-* 
peradrice , il quale , in nome di quella Prin- 
cipefla, chiedeva informazione dello fiata del- 
la di luì falute . Limongo contraffece il me- 
dico, e taftò il polfo al pretefo infermo, eh* 
ci feppe trovar la maniera di rendere avver- 
tito di tutto , fenza che alcuno foffe potuto 
^ entrare in fofpetto del fuo artifizio . Si pofe 
quindi io viaggio fenza perdere un momento 
di tempo * e Nilpazio , poco dopo, giunfe In 
Ta-tou, in compagnia della fua madre'. Elfi 
entrarono nella città la mattina molto per tem- 
po . Tutte le perlone , che componevano' il lo- 
ro feguito , erano montate a cavallo , e ve- 
ftite a bruno; egli Uffiziali delle guardie gli 
conduffero al loro antico palazzo. 

- Erat- 


< 
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Frattanto il Principe di Ngan-fi , ch’era 
ERA cu “"‘vato alcuni giorni prima , determinò , infic- 
Mongousme con -quelli del fuo partito , di farfi dicliìa»_ 
rare Impcradorc ; c fcclfe per efeeuire quella 

Tjnuur^ . T * . j 11 . t 

cerimonia, il terzo giorno della terza Luna, 
egli diceva falfamente efler quello della fua 
nafeita, a fi ne di non far tralpirare il vero 
oggetto delle fue mire. Alfanio, che fu da 
eflb invitato a trovarli nell’ A Ifemblca nell’ in- 
dicato giorno, promife d’ andarvi ; ma nella 
notte medclima, quello fedcl Miniftro fece di- 
re a Nilpazlo, che non vi era tempo da per- 
dere: che conveniva prevenire i partigiani del 
Principe di Ngan-fi , e non afpcttare il di lui 
fratello , troppo lontano per giungere opportu- 
namente. Nilpazio, attefo un tal àvvifo, fpe- 
dì uno , dei fuoi Ufiìziali , chiamato Ganta- 
■io (a) al Principe Talvio; e nel primo gior- 
no, della terza Luna , entrò nel palazzo , fegui- 
to dalle guardie , che aveva tirate al fuo par- 
tito. Allora mandò a chiamare il Principe di 
Ngan-fi , per confultarlo , diceva egli j fopra 
un affare importante propofio da Acamo. 

Il Principe di Ngan-fi non concepì il mì- 
nimo fofpetto della rete che gli fi tendeva • on- 
de fi portò, infieme col Principe Gimorio, nel 
palazzp, dove credeva che Tlmperadrice foffo 
alToIuta padrona ; ma da che elfi vi ebbero pollo 
il piede , furono T uno , e l’ altro arrecati , po> 

... . fti 

(a) Ngankiatat . 
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Hi alla Cangue'^ e quindi relegati inChangrou, 
nella Tartaria. Atavio, Paftninio (a), Satin- tu* cr* 
fo fb) , ed alcuni altri del loro partito furo Mongo» 
no altresì arreftati; talmente che Nilpazio fi 
vìdde padrone di difporre del Trono . Il Prin- h*n 
cipe Godo, c Vazio (c) gli propolero di farfi • 
dichiarare Irapcradore ‘ ma egli ricusò coftaii- 
temente , dicendo, che il Trono apparteneva 
al Principe Acanio , Tuo fratello maggiore , e 
eh' egli non aveva altra intenzione che quel* 
ia di punire gl’ intriganti , che volevano tur- 
bare la famiglia Imperiale. Per dimofirar lo» 
ro che parlava con fìnceritò. , fpedl al fu» 
fratello il figlilo dell’ impero * e durante il 
tempo in coi fi afpettava quello Principe^ 
egli prefe la qualità di Reggente , e fi occui, 
pò di notte e di giorno , col Primo Minillro ^ 
a tenere in freno i partigiani di quelli , ch^. 
aveva fatto punire. Limongo (d) ricusò d’ ac. 
cettare l' ifpezion generale di tutti gli affari^ 
e ficcome non era affatto cognito al Principe 
Acan^ che fi afpettava , così fi dileguò dall» 

Corte fenza che fi foffe potato penetrare il luo»^^. 
ge in cui egli fi era ritirato .. 

Durante il tempo di quella rivoluzione, il 
Principe Acanio, avendo ricevuta *a notizia 
della morte deirimperadore TiMOrio , fuo zio >, 
Sp.deiUCiaaT.XXVHL K iter-. 


(a)- Patou-majìn ^ 

(bj Sfikcntdpi ^ 


(c) Yahsuto » 

(dj Limngt. j 
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J ritornò dalla montagna Ngan-tai in Holio 
• * Principi» cd i Signori Tartar 

Mongonsgli fecero le più vive premure per deterwi- 
‘*97 nari* a farfi riconofeere in qualità d’ Impe- 
radere. Ma egli rifpofe loro, che trovan(Jofi, 
%Tehìng’\ 3 i fua madre» ed il fuo fratello in Tatou, 

^ Pèsing ) » non voleva rifolvere cofa al- 
cuna fe non dopo aver faputa la decifione. 
di tutti i Principi radunati . Poco tempo do- 
po, fu informato» che Nilacia» fua madre, 
dando fede ad un pretefo indovino » il quale 
aveva promeffo l’impero al di lui fratello , dc- 
fiderava ch*^ei glielo cedeffe . Acanio» picca- 
to , dilTc a Catodio (a) » ch’erano già dicci an- 
ni , da che invigilava di notte e di giorno f*- 
pra le frontiere dell’ impero , e foffriva le più. 
penofe fatiche; e che effendo il maggiore, non 
credeva che fopra la fede d’un indovino lì doveffe 
cangiare l’ ordine della fucccflionc , e preferir- 
gli il fratello minore . ^ ^ / 

Acanio fi preparò a metterfi in marcia per 
portarli nella Cina » feguito da trenta^ miU 
uomini divifi in tre corpi » due dei quali pofe 
fotto la condotta d’ Angorio , e di Nagenio (b) , 
che s’ iocaminarono per diverfe ftrade ; ed 
egli fi fece precedere da Catodio » che incaricò 
d’ avvertire del fuo arrivo la fua madre , il 
fuo fratello, il Miniltro Alfanio.» e gU altri 

Signori che gli erano fiati iedeli . Nilacia af« 

• ficK- 

(a) KaalhoJo, (b) Ngsn-i$ei* . 
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iicurò qucfto Confidente della tenerezza , eh’ 7" 
ella aveva fempre avata per il fuo figlio pri- 
mogenito ; e lo incaricò, al di lui ritorno,, di Mon(>onc 
fpiegargli con. quaL fenfó ella aveva dimoftrato |t* 7 * 
di defiderare che il di lui fratello faliffe fopra/^'^’"*'' 
il Trono. Malgrado tutte le protefte che htTc^ì<t/;~ 
Principeffa aveva, già- fatto fare ad Acanio , */*”<• 
quello Principe,. nel di cui animo le voci già 
fparfe avevano fatto usa grand’impreflìonc,. non 
marciava fe non. lentamente, ed afpettava il 
ritorno, di Catodio. Subito che lo vidde fpun- 
tare da lungi, lo chiamò, e fe lo fece federe 
al fianco fopra il fuo cocchio.. Fu cosi con- 
tento d’ udire le buone dirpofizioni che fi ave- 
vano a fuo riguardo,, e ch’era afpettato con 
impazienza per falire fopranl Tfono'^ che *0- 
minò immediatamente Capavio per fuo Mini- 
li ro , e lo- fpedl ad invitare la Tua madre, ed 
il fuo fratello -a porfarfi in Changtou, dove 
doveva feguire la cerimonia della fua incoro, 
nazione . . 

Acanio, effendó giùnto in vicinanza di que- 
lla città-, fchierò le fue truppe in ordine di 
battaglia , e fi fece accompagnare dai Tuoi Ge- 
nerali. Fu, ricevuto dall’ acclanrazioni' del po- 
polo, e feortato' dalla guardia. Imperiale che 
lo conduflà- al. palazzo. L’ incontro dei due 
fratelli fu mollo, tenero ., Nella quinta Luna, 

Acanio fi fece riconofeere in. qualità d’ Impe- 
radore ìa ua’Alfemblea generale dei Principi* 

K i ed ’ 


Digilized by Googic 


148 STORIA GENERALE 1 

DELL* ’ Cinefi gli diedero in fcguito il tifo- i 

»PA CB- P'otfengo ( Outfoag ). L’ Imperadrice Po- 
Mongousvia (a), principal cagione delle turbolenze, 

T/Mo«r- degradata dalla fua dignirik , relegata ia 
Jbam Tong-ngan.,,e condannata a darC da fé {leda 
tTciini’in morte. Il Principe di Ngan (ì , ed il Prin- 
jjpg Gimorio furono ambidue condannati a 
morte , ' 

ACANTO 0 VOTSON GO, in 
Ctnefe HAICHAN-HAH 0 OUTSONG 

Acanio ( in Cincfe Ha chan-han, òvrero 
Ca.schan-han ) fegnalò il principio del fuo re- 
gno col conferire al fuo padre il titolo d’ Impe- J 
radore,ed alla fua madre quello d’ Imperadrice • 

Edendo io feguito padato , con tutta la fua Cor- 
te , in Tatou ( ovvero Pèkmg ) , volfe le fue pri- 
me cure ad onorare i fuoi antenati nel palazzo 
fabbricato al folo oggetto di collocarvi le lo- 
ro tavolette . Per ricompenfare il fuo fratel- 
lo Nilpazio dell* importante fervizio che gli 
aveva predato, confervandogli la Corona, lo 
preferì al fuo medefimo dglio, c lo dichiarò 
fuo Succedore. Nel primo giorno della feda 
Luna, quedo Principe confermò Alfanio nell* 
impiego di Primo Minidro; e gli diede per 
compagno Talvio (bj, ovvero Targio (c). 

Nel- 

(a) Peyesuebi , (c) Targai, 

^b) Tatahaì . 
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Nella fettima Luna , il nuovo Imperadore 
dtcrcfò altri onori a Confucio; c Volle 
fi aggiungeffero ai di lui titoli i due caratte-Mongoos 
ri Tatchìn^^ per dimofirare recccllenia della 
di lui dottrina . Nell’efporre i motivi , che lo 
inducevano a conferirgli quelle nuove à'Mn- oOntf 9 ng‘ 
*ioni , egli dìffe, che fe Confucio non fi fof- 
fe dato la pena di fare conofcere gli antichi 
Savj della nazione, i medefimi farebbero ri* 
malli nell’obblio (i).‘ che quindi i grandi 
K 5 uomi- 

(i) La maggior parte dei Legitlater! «011 ha fcrit» 
to . Confucio , riguardato come uno dei Legislatori 
della nazione Ciuefe, non (crifle pib degli altri »• at* 
tefo che il TtÌ0ng yong ^ il Téiio ^ td il 
che contengono ciò ch’egli aveva detto a viva vo* 
ce ai fttoi difcepoli riguardo alla fana dottrina , at 
colami , alla politica , ed al governo » fono (lati 
dai medefimi compilati , e pubblicati dopo la di lui 
morte . Le Opere fcritte , e pubblicate da lui meda* 
fimo fono il ,Chu-king , ed. il Tcbtn-tlìou . Si pub 
vedere nelle Ofiervaziont Preliminari pofte nel pri- 
mo Tolnme, pagine 48 « 49 • l’idea, che li devo 
formare del Chu kìng . duello , propriamente par- 
lando, i un Eflratto degli antichi Annali dello 
nazione , nel quale Confucio fembra d’avere avuto pec 
fine di riunire tutto ciò, che poteva aver correlazio- 
ne colla Legislazione. Ma l’Autore non vi compo- 
tifce giammai; vi parlano fempre gl’ Imperadoti, o 
,i loro Minlftri ; e tutti i pezzi, che formano uno 
tal Raccolta, fullìllevano già da lungo tempo pri- 
ma. Riguardo al Tekttn-tjiou , è eflb un Eflratto 
molto compendiato degli Annali di Lo«, dall* an- 
so 72 a fa al 4S0 ovaatl l’Era nolfra (egli mori 
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• 7 uomini, che gli fucccdcrono, non avrebbero 

D’ELI- jyjjti così eccellenti modelli J c che il 

J/jon^pu*s™cdefimo era giuftamentc riguardato come il 
Legislatore, ed il Maellro di tutti i fecoli, 
che r impero gli era debitore d’avere 

• Ow/o^^fviluppate le faviflimc regole, alle quali x 

celebri Imperadori Tao , Cbun , Ouen-ouatig , e 
Vou ouang appoggiavano il loro governo. Spe- * 
dì quindi uno dei fuoi Uffiziali in Kiuè-l 
per fare Jc folitc cerimonie, dandogli , ordine 
di fagrificare un bove. 

Nell’ ottava Luna, Pemorio (a) prefentò 

all’ Imperadore la Traduzione da eflb fatta, in 
lingua Mongou del libro ,di Confucio fopra 
l’ubbidienza filiale, intitolato H!ao-k!"g {i) . 

Que- 

(a) Polo’temour. 

un anno dopo , cioì , nel 479 ) 
non fono indicati pii avvenimenti . Nel fare qnefto 
piccolo dettaglio, io ho Intenzione di dimcftrare 
che gli onori edraordinatj refi a Confucio hwno 
principalmente per oggetto l’ obbligazione , ^he B i « 
profefTa, d’aver egli confervati una P”»*.*^*''* 
ria delia Cina, la quale, fenza i di Ini Efiratn, 
farebbe (lata interamente perduta ; e tale mi fenbra 
effere flato il penfiero d’Acanio. Fif/tore. 

Si pretende, che qnefta piccola Opera fia di 
Confucio, e che lo fteffo Filofefo la crmponelfe nell 
anno nPo prima di Geib-Crift'’ ; ma fe re può con 
turra ragione dubitare . La medefima conffte in un din 
iogo fra lo fleffo Fìlofofo. e T/w irèe . imo de 
piò celebri di lui difcepoli ; Autore dell’Opera, intitolata 
T 4 -^«. Vi h tutto 11 luogo di elidete, che 

tseCf 
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-Qacfto Principe nc raccomandò la lettura in 

. uno Icrifta pubblico j c diede ordine > che il 
medeGmOjs’ incideflie fopra le tavole, e che feMongous 

• tie ttraffe on gran numero d’cfcmplari per effe- , 

. re dmnbuiti a tutti ì fuoi Sudditi. (,g„ 

NeU’anno i^oS, numerato per il primo» 

• del regno d'AcANiO, quello Monarca, un 
poco troppo dedito al vino ed alle donne , 

- udì , fenza irritarfi , le rìmoflranze fattegli da 
. Capavio per diflornclo . Quello fedel Manda- 
rino gli pofe folto gli occhj , che fé conti- 
nuava a lafciarfi trafporfarc da una tal’ incli- 
/ nazione c dalle lulìnghe delle Regine , avreb- 
be rovinata la fua complcllione con tanta pre- 
flerta , con quanta fi foflc potuto rovefeiare 
' un albero, troncandone le radici colla feure. 

" ^cAmo, ih vece di prendere in mala parte 
_ le di 'lui parole, ordinò, che gli foffe recata 
una tazza piena dì vino, e gfie la fece pre- 
^ fentarc. Capavio, forprefo, e fupponer.do che 
■ r Imjjeradore avelie voluto in tal guìfa bia- 
fimarc il fuo ardire, ricufava T onore di 
' bevere in di lui prefenza. I Cortigiani loda- 
rono lo zelo, c la fìncerità di Capavio; c 
‘ - K 4 rim- 

lìa anche Antere dell’Opera fuddetta . flurfla 
fu a!tre volte tradotta in lingua Latina dal P. Na- 
tale ; e n’h ftato recentemente pubblicata una nuova 
Verfione in lingua Francefe con Note, net quarto « 
Volume delle Memorie concernenti la Storia, le 
Scienze, le Arti ec. dei CioeG. Ih Parigi i77p> 
preflb Nyon . E4itcrt, 
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*■ , r Imperadore lo pofe nel numero dei Tuoi MI» 

niftri , e gli conferì il titolo d’ Kang-keuè^ 
Mongpns » ovvero di iJvnte dì Kang. 

' I ?o8 Si rimprovera a quello Principe d’ aver* 

foverchio attacco per i Lama^ 
• Ohtfengowero Bonzi dell’Ocddentie , eh’ ti proteggeva 
in tutre roccafioni con una parzialità ecceffi- 
va . Uno di quefli Lama del Sifarty ovvero 
Tibet y cheli trovava allora in Chang tou, pre- 
tendeva che un uomo del popolo gli vendeffe uno 
ftabile . Quello , che non voleva disfarfene , ri- 
corfe al Minillro, chiamato Lipio (a). Men- 
tre quello MiniRro fi difponeva a rendergli 
giuRizia , il Lama , feortato da alcuni altri ar- 
mati di baRoni , entrò a forza nel di lui T ri- 
bunalej « dopo averlo maltrattato» lo rin- 
chiufe fra quattro mura, proibendo a chiun- 
que di dargli il minimo ajuto. Lipio, rinve- 
nuto dalla fua forprefa, trovò la maniera di 
fuggire, e di portarli nella Corte, dove da 
principio ottenne che il Lama fofle arreRatoj 
ma il medelimo fu beo preRo rimelTo in li- 
/ bertà , in octalione del perdono generale accor- 
' dato all’ impero . 

Qualche tempo dopo, uno dei difcepoli 
del Lama medelimo, avendo caufalraente in- 
contrata la PrincipelTa Orpalia (b) , ebbe l’in- 
folenza di contraRarle il palTo j e liccome le 
perfone , che componevano il fcgulto di qucRa 

Prin- 

(a) Lìpi» (b) Hcrpala, 
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Frìncìpcffa, rkufarono di cedere, così cgH 
flrinfe in maniera col fuo il di lei eoe- ^ 
chio, che lo roverfeiò, talché poco mancÒMongoo» 
che la medefìma non ne rimale infranta fotto 
le ruote: il Lanu portò la temerità così ol- 
tre , che la percofle prima che ella fi foffeo émfong 
rialzata. L’Imperadore, eflerdone flato infor- 
mato, fu tanto debole, che lafciò impunita 
una così temeraria azione; anzi pubblicò, in 
tal’ occafìone , un ordine , il quale ci Toleva che 
avefTe forza di legge , c diceva , che a chiunque 
avefle prrcofTo uno dei Lama dell’Occidente fa*> 
rebbe (lata tagliata la mano , e che farebbe (lata 
troncata la lingua a tutti quelli , che aveffero 
fatti difeorfì ingiuriofi contro i medefimi . Ma 
il Principe ereditario, di lui fratello, feppe 
maneggiarli in maniera, che venne a capo 
idi farlo rivocare , come una novità , della 
'■quale non era flato fino allora veduto al- 
cun efempio (l)* 

Era già feorfo un lungo tempo , da che non 
erano fiate vedute nell’ impero raccolte pik 
fcarfe di quelle dell’anno attuale. In alcune 

prò-* 

(0 Uno degli Storici, in occafione dèlia debolezza 
d' AcaNio per i Lama , oflerva che la dina- 
fHa degli HaM OeàÀentali fu rovefeiata dai congiua. 
ti delle Regine.' quella degli Han Orientali , dagli 
Eunuchi : quella dei Tang dai principali Mandaci* 
ni ; quella dei Sono dai perfidi Minillri;.e firial- 
tnente ladioafiia degli YwaU, errerà de M*Naev^ 
dai Lama, SJittrr, 
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, provincie fallirono o per la troppa abbondali* 
za della pioggia , o per la foverchia fjccità j 
l^fongous^d in alcune altre furono didruttc da alcune 
i.?oH nuvole di cavallette , che defolarono una grand* 
eftenfione di territorio. I . popoli del Kiang- 
'• Oktftng^ozi (ì trovarono ridotti alla neceflìtà di ci* 
barfì di radici felvatiche, e della feorza d* al- 
cuni alberi, che macinavano, e ne facevano 
‘una fpccic di pane. Nelle due provincie dell* 
Ho*nan , e del Chan*tong vi furono alcuni 
padri , che mangiarono i proprj figlj ■ in fom- 
'ina, non fi era giammai fofferta una pili or- 
ribile calamità. L*Impcradore fi diede il pen- 
fiero 'di far , trafportare una gran quantità di 
mifure di rifo nelle provincie le., più maltrat- 
tate • ma Un tal foccorfo era troppo debole 
per riparare ad un male così univerfale. Nel 
'paefe di Kong-tchang, nella provincia del 
Che»*fi y fu . fentita una violenta feoffa di ter- 
remoto; e verfo Kouè-tè-fou, ia quella dell’ 
iHo rian, un vento pefiilenziale , accompagna- 
to da una- pioggia infalubre, fece inforgere 
.alcune malattie epidemiche» Il contagio, e le 
febbri maligne , che fuccederono immediata- 
mente alla carefiia nelle altre due provincie 
' -del Kiang-fi, c del Tchè-kiang, ne fpoglia- 
rono d* abitatori tutti i paefi . l Grandi dell’ 
impero, entrati in una fomma cofternazione, 
ed attribuendo a fe medefimi le colpe per le 
quali il Ticn , irritato , affliggeva in un iflef- 
' fo 
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fp tempo con tanti flagelli T impero , chiefc- 

ro all* Imperadore la pcrmiflione di rinunzia- dkll* 
re alle loro cariche * ma qucfto Monarca lo* « a c». 
ro rifpofe, che non credeva d’eflerc efli la 
cagione di quelle difgrazìe; ma che gli efoi- Ha!cf>ait~ 
tava a raddoppiare il loro zelo, e le loro 
tenzioni nell’ efercizio dei loro impieghi . 

Neiraindecima Luna dell’ anno medcGmoi 
quello Principe proibì con un fuo editto , che 
fi fomminiflraflcro per il tempo avvenire ca- 
valli da polla ai mercanti del St-yu . I Gran* 
di Mtngous profondevano fomme immenfc per 
procurarli uccelli ed altri animali curiofi , gem- 
me, e rarità di tutte le fpccicj e folevano 
incaricare di tali commiffioni i mercanti del 
S't-fu^ i quali, diftinti per mezzo d’una cin- 
tura che gli faceva conofeere dipendenti dall’ 
Imperadore, efigevano, in tutte le provincie 
che feorrevano , cavalli da polla , come fe 
viaggiaflcro effettivamente in nome di quello 
Principe. Efli riufeivano fpecialmente dannolì 
nelle provincie del Kiang-nan , o del Tcbè- 
kiang, dove lì vedevano annualmente pili di 
mille-dugento di quelli llranieri Occidentali . 

Avendo i Grandi della Corea fatto paflare 
nella Corte Imperiale l’ avvifo della morte 
del loro Re, Acanio inviò uno dei fuoi 
principali Uiflziali colle Lettere- Patenti di- 
rette al di lui Aglio Vacamo (a), con ordi- 
ne 

(a) Otmng tebang . 
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DELL* M poffcflTo di quella Corona; 

«A CR. undecima Luna intercalare , Ì1 Mini- 

v!v« nel p„fc d- Molla 

Hdfcian- . . Era egli della foderi d’ Oué» 

r* , e difeendente di Liei* 

eh era Rato legato dai vincoli della pii» 
«rctra amicùia con Gifeanio , a cui aveva 
a vata la vita. Avendo l’Imneradorc Aca- 
Kto conferito- a Tolvio fa) il titolo di Prin- 
ci^pe di tufi' per ricompenfarlo d’ un fervizio, 
che il medefimo gli aveva predato , Alfanio gli 
rapprefentò che il medefimo era d’ un ramo 
troppo lontano da quello che occupava il Trono 
perchi gli fi acrordafle un tal onore , e che accor« 
darlo era lo fteffb che fare una cofa totalmen- 
te contraria alle leggi della famiglia Imperiale# 
Tolvio, niccatò per una tale oppofizione, accusò 
j 1 M<niftro d elTerfi maneggiato per iflabilire 
Onanto fopra il Trono. L’ Imperadore , che 
eonofceva meglio d’ogn* altro la fedeltà e lo 
telo d’ Alfanio,. finfe nondimeno d’ellere ir- 
ritato contro di lui , c 1’ abhafsò alquanti 
gradi ; ma nel medefimo tempo , lo nominò 
Governator-Generale in Holin, che era uno 
dei principali porti dell’ impero. Alfanio ri- 
flabill fubito la tranquillità in quefio paefe; 
e fi conciliò, per mezzo delle fue liberalità, 
r amicizia cosi delle foldatefche , come degli 
abitanti . Vi facilitò le permute dei cavalli ^ 

e dei 

(a) Tgulé, 


Digitized by Google 



é 



DELLA CTN A XX. DTN AS. t i 7 

c dei bcftiami con fcte , con grani , c con T 
oltre mercanzie della Cina: vi chiamò pefca-^^^ 
tori ed artefici; ed infegnò ai Tartari, abitan-MongoM 
ti lungo i fiumi ed i laghi, a profittare 
la loro fituazione per occuparfi nella pefca . 

Fece feminare una gran quantità di grani ,• 
ed apri da per tutto nuovi canali per irriga* 
re le terre , e per renderle pili fertili . Fi- 
nalmente (labili alcuni grana) pubblici ; e po* 
fe in cosi buon ordine tutto il dipartimento 
od cflb confidato , che ogni trenta 1 / fi tro- 
vavano pofie fornite di provvifioni , di vettu- 
re , e di guide . 

Nel corfo di quella medefima Luna , Ta« 

^pario , figlio primogenito d’ Ativio , e molti 
altri Principi Tartari fi portarono allo Corte 
per riconofcere Acanio in qualità di loro 
Sovrano. 

Nella prima Luna del feguente anno 1309» 
fu fatto morire Talvio-, Principe di T$tei , 
difcendente , nella quarta generazione , da Ta- 
eio, figlio di Gifcanio . Quello Principe, il 
quale, dopo la morte dell’ Imperadore Timo- 
rio , era entrato fegretamente nella fazione del 
Principe di Ngan*fi , non poteva confolarfi di 
non effervi riufcito ; e vedeva con un trop- 
po vivo rammarico Acaniq fopra il Trono . 
Nell’autunno dell’ anno precedente, nel mo- 
mento medefimo in cui l’ Imperadore s’im- 
barcava per pafiare in Làang-ting , Tolvio fi 

avvi- 
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, avvicinò alla di lui barca; e rimafto in pie- 
ma CR. coftume, gli parlò con tanto poco 

Mongousrirpetto , che il Monarca, fdegnato, concepì 
'5*^ fin da allora i piU. violenti fofpctti contro U 
di lui fedclti. ^ 

R OM/mg In un altro viaggio, che l’ Imperadore Aca- 
zio fece verfo la montagna Ouan J$uÌ , aven- 
do invitati i Principi della fua famiglia ad 
un fontuofo banchetto, Tolvio. vi fi trovò 
infieme cogli altri : ma edendo molto dedito 
al vino fi ubbriacò ; ed in quello fiato , . egli 
fece conpfcerc tutta la fua brutalità .. Avendo 
gettata fdegnofamente in terra la fua cintura., 
e riguardato. Tlmperadore con occhj che ne 
manifefla vano tutto il- furore: „ Ripigliate ( gli 
,, difle ) un dono , che io fdegno ; quefio è quan. 
,, to ho ricevuto da voi,“ Una così infoiente 
azione fece conofeere all’ Imperadore , che Tol- 
vio nutriva malvagie intenzioni.. Quindi lo 
fece arrefiare, e porre nelle mani^ dei Princi- 
pi , e dei Grandi del prim’ ordine , i quali , 
dopo aver prefe efatte informazioni, lo con- 
dannarono a morire ,, come- convinto d’aver ri- 
foluto di ribellarfi.. 

11 Tribunaledei Minifiri , avendo una fom- 
mi. premura d’ indennizzare il teforo delle fom- 
me immenfe che n’ erano fiate prefe nell’an- 
no precedente per follevare i popoli , pofe fat- 
to gli occhj dell’Imperadore , che non era giu- 
fiizia, che i foli Ha~tbang fodero 

efenti 
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tfentì dal contribuire alle fpcfc pubbliche* — «n ■ 
quindi , nella fella Luna , quello Monarca di- 
chiarò , che i medefimi farebbero flati obbli 

' • f rr r • • 1 /. "longout 

gati a pagare le tafle fopra i terreni che pof- 
ledevano , e foddisfarc a tutti i dritti delle 

• Erano feorfi vicino a quarant’ anni , da che 
gli abitanti del Kiang nan raccoglievano i 
frutti della pacej ed obbligati foltanto a pa- 
gare le impofìzioni ordinarie , erano efenti da 
qualunque altra contribuzione : talché moltifli- 
mi fra efli avevano acquiflate tante ricchezze, 
che pofledevano più di diecimila famiglie fot» 
to il titolo di fervitù. Vecio (a), Mandari- 
no del Tribunale dei Miniflri , ne parlò all* 
Imperadore, e gli rappwefentò^ le pericolofe 
confeguenze che potevano rifultare contro lo 
■flato, fé quei Sudditi, cosi ricchi e cosi pò- 
tenti , aveflfero intraprefo a fcuotere il giogo 
dei Monsous . Queflo Monarca fece fare un’ 
efatta (lima dei loro beni; e determinò , che 
d’ allora in poi ciafeuna , famiglia , che aveflc 
raccolto al di lì di cinquanta mila mifure di 
grani, fofle obbligata a darne dieci mila, la 
metà delle quali doveffe fervirc per le prov. 
vifioni delle truppe, ed il reflo depofitarfi nei 
grana] pubblici della provincia per i tcmj)i 
della careflia. Ad oggetto d’ afilcurarfi del- 
ia fedeltà di quefte ricche famiglie, volle ao» 

che 

(a) Yecbè. 
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i" che che cìafcuna d’ effe arruoUffe una dei pro- 
*RA^cit.P‘'Ì milìzie. 

Mongout Nell’ undecima Luna, fi Teppe, che il re« 

Papèjifeu , ed i popoli barbari cosi del 
hMn grande, come del piccolo Tchelì incomincia- 
• vano ad inquietare le frontiere della Cina. 

Quindi r Impcradore fpedì l’ ordine a Son- 
tivio (a). Comandante nel Yunnan, di por- 
tarli a . gafiigargli . Quell’ Uffiziale radunò le 
fue truppe , e fi preparò ad ubbidire : ma cf- 
fendofi lafciato corrompere dal denaro che quei 
popoli gl’ inviarono fegretamente , marciò con- 
tro di loro con una gran lentezza; e perrai- 
fe che le fue truppe fi sbandaffero per corre- 
re dietro il bottino . Il nemico , profittando 
del loro difordine, fi avventò improvvifamen- 
te fopra d’ elfi , e gli pofe in rotta , lo che 
obbligò il Comandante di Yun nan a ritirarli , ) 

Ciò non ollante , quei popoli , malgrado 1 eli- j 

to fortunato della loro intraprefa , rimafero 
tranquilli , e non ufcirono piò in campagna . j 

” Nella prima Luna dell’ anno 1310, l’Im- 

‘ peradore chiamò nella Corte Limongo, il 1 

quale, in tempo dell’elevazione di quello ' 

Principe al Trono, era andato a confinarli in 
una folitudine. Alcuni Cortigiani, invidiofi 
« gclofi del merito e dei talenti di quell* 
Uffiziale, gli differo , che Limongo aveva, 
per verità, avuta l’accortezza di rendere vani 

i di- 

(a) Saentebtr$uh t vavtr» Stfontckhifi^itb , 
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ì difegni del Principe di Ngan-fi ; ma rhfc la ■ — 
Maéflà Sua non doveva porre in dimenticane | 

ta, che tutti i di lui voti erano flati allora 
volti ih Favore del Principe Nilpaaioj di lei i?io 
fratello 4 e che Quindi egli crii andato a hafeon- 
derfì unicamente per fottrarlì agli effetti del^o^^yi;,^ 
di lei giufto rifèntimentb. L’ Impentdorc , a 
tui era noto con qual difintcreffe il fuo fratel- 
lo aveva operatb per cotifervargli il Trorió 
di cui avrebbe con tutta facilità potuto ini- 
poffeffarfi mentre egli fi trovava ancora nel* 
la Tartaria, non diede orecchiò a quefte ma* 
ligne infinuazioni ^ t 

ACaWio aveva pet il fuo fratello una par- 
ticolar tefterez4«* e per un effetto di grati* 
tudihe riguardo airimportatite fcrvizio che né 
aveva ricevuto, fi era determinato a nominarlo 
Principe ereditario t Un giorno, nel vederlo 
malinconico è pehficrofo, gliene domandò la 
«agione . NilpàziO gli diffe, che la memoria 
di Limofjgo alterava la fua felicità i la 
quale non farebbe fiata mai perfetta finattan* 
to che qiiel fèdel férvitote , da cui ei la 
riconòfeeva 4 fion l’aveffe divifa con èffa* 

L Impèradòre diede imtncdiatamenté l’ ordine 
che fi cercaffc) « fi cOnduceffe alla Corte. Li* 
mongo era andate a ritirarli nella' montagna 
King, nel paefé d’ Hiu-fthang , d’ onde fu con- 
dotto davanti il fu6 Sovrano , il quale lo ri* 
tevè con dimofirazioni d’ una fommà bontà 4 
St. della Cittat.XxVllL • i. c n« 
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, c nc fece pubblicamente l’ elogio . Quefto Prin- 
iRA CR. quindi nel numero dei fuoi Mi» 

Mongoujoiftri , c Io nominò Prendente del fuo Con» 
*5-o figlio-Segreto . 

6an'*' Nella feconda Luna, Tucio (a), figlio del 
s Ouf/ong Principe Tolv», fi applicò fegretamentc a for- 
marfi un partito , ad oggetto di vendicare la 
morte del fuo padre" e venne a capo di far 
entrare nel fuo rifentimcnto Nalchelio (b) , il 
quale formò con elTo una lega . Quelli due fi 
applicarono di concerto a fare ribellare molte 
. provincie per mezzo dei Lama dell’ Occiden- 
te ma effendo il loro difegno fiato trafpira- 
to affai prefio , fo prevenuto . L’ Impera- 
dore , informato legretamentc di tal cofpira- 
zione, fece arreftare Tucio, Nalchelio, ed il 
Lama dell’ Occidente , chiamato Tilio (c) , 
con ottanta dei di lui confratelli ; i Lama fu- 
rono condannati a morte come ribelli • e Nal- 
chelio elìliato in Mottpè . Tucio era in pro- 
cinto d’eflere giufiiziato fecondo la fentenza 
pronunziata dai Giudici^ nta Ticio (d), uno 
dei Min-ifiri di fiato, arringò con tanta elo- 
quenza in di lui favore davanti il Monarca , 
che la pena di morte, pronunziata contro il 
medefimo, fu commutata in un bando perpe- 
tuo nel regno della Corea . 

Nella fiagione di fiate di quell’ anno , 'cad- 
dero 

{a) K$kotchu. (c) Tìeli, ^ 

(b) sAlanath^lt , (d) Tieko. 
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dero piogge cosi abbondanti nei paefi di King* 
tchèou , e di Siang yang , che le acque , ulci* 
te dai loro letti , rovclciarono nei due dipar^ ^ongouii 
timenti fuddetti fin a vcnt’-un-mila-otto-cen- ij'o 
to cafe; difgrazia, in cui perirono più di 
tre-mila*quattro-ccnfo pcrlonc. 

L efilio di Tucio , ed il gafligo di coloro** 
che avevano abbracciato il partito di quello 
ribelle , non ballarono ad intimorire i tnalcon* 
tenti. Narlelano (a) , Governatore di Tateu, eh’ 
era fiato nominato per occupare la carica di 
Capitan-Generale delle Guardie dell* Impcra- 
dore dopo il fuo padre , corrifpofe con ingra- 
titudine a tal favore , eh’ ei non avrebbe ' • 

dovuto fperare. Egli, il di lui fratello mag- 
giore, ed altre diciafette perfonc , convinte 
d’aver voluto eccitare una ribellione, furono 
giufiiziatc; dopo di che, furono confidati tut- 
ti 1 loro beni . 


Nel primo giorno dell’anno 1511, l’Ini, 
(a) Tching-^rfelan ('ij. 

femplice* 

mente e lo tratta come firaniero ; Il noma 

d indica, in fatti, ch’egli potefTe .fiere S- 

era ^^gghage, che ^r/,/aa 

> e «he 1 accufa formata contro di lui 

cara la tetta , il popolo efclamava ad alta voce eh 

verificato in approdo- 

fimandri^tcrrdoVAV’ 

facilmente condannato. fW? ’ P" 
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- peradore, cflendo flato attaccato da uni mi« 
lattia , proibì che fi andaffc a farglifi in 
Ira cr. jg cerimonie ordinarie.* accordò un 

Mongovsr r • T 

i?n perdono generale ■ tutto 1 impero* e rimile 
tìaichan- ja cognizione di tutti gli affari al Principe 
ereditario, fuo fratello. Quefla malattia, 

*che fi andò di giorno in giorno aumentando, 
lo conduffe al fepolcro verlb la fine della me» 
lima Luna, nel trentefimo- primo anno dell* 

di lui età (i). * 

Il Principe ereditario, di lui fratello, pri» 
ma di porfi in poffeffo del Trono, volle in- 
cominciare dal purgare il Tribunale dei Mi» 
niflri dei Soggetti mediocri , o mal intenzio» 

' nati che vi fi erano introdotti per iftrade 
illigittime* enei quali non riconofeeva veruna 
delle qualità neceffarie alle perfone eh efer- s 
citano il minificro. Sotto il regno preceden- 
te , molti di quelli Miniflri avevano abufato ! 

della 

(i) Acanto , ovirero Votsongo regnò folamente 
per circa quattro anni ; ma fecondo 1’ ufo coftante- ' 

mente feguito d’ attribuire all’ Imperadote defunto 
l’anno intero in cui egli muore , 1’ anno itti fi re- i 

pura appartenere interamente al di lui regno . Que- • j 
fto Prìncipe lafciò due figli , cioi, Ocilio, e Turno* 
rio { Tou-ttmour ) ^ o Vamorio { DMuimaur ), 
che pervennero fuccefiTivameote al Trono dopo Su- 
morio ( rifua temour ) ; e fono cogniti nella fton» 
folto il nome di Mitfongo ( Ming ifeng i, e Vetfon- 
«O ' Ourn tfnng'). Et gli ebbe da due delle fue Re-, 
pine; arrefo che l’ Imperadrice Tencia ( T^o ) 
PrincipeTa À'^onfkiUy fu* moglie, non gli die* 
de alcun figlio . Editert , 
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biella loro potenza, e commcffc, per arricchirli , • 

molte ingiuftizic , delle quali Acanio, 
atfcfa la i'ua inclinazione (ai piaceri , non ;^o*ng^n« 
era (Iato informato. Tovozk) (a), Samponio, itu 
Vccio, Papio (b), 'Ganipio (c), Memorio (d), 

Membri principali del Tribunale fuddctto , * 
erano i pii», delinquenti. Il Principe ere* 
ditario efiliò quell’ ultimo nel paefe d’ Hai- 
nan , e condannò a morte tutti gli altri . Efli 
avevano alterata la forma del governo , e quali 
diftrutti i regolamenti di Vaipio, lo che ave* 
va introdotti molti abufì pregiudiziali ai po* 
poli , e rovinate le molle dello flato . Tomi- 
vio , Vanencio , e Linongo gli rimpiazzarono. 

VÌLTAPIO 0 GITSONGO, ' 
in Cine fi A JY U LI P A LI P AT 
0 GIN-TSONG 

\ I 

Mentre il Principe ereditario efercitava quell’ 
atti di giuflizia , ed attendeva a fabbricare la 
felicità dello flato ponendo alla tcfla degli 
affari perfonaggj virtuoG ed illibati , i Prin- 
cipi , ed i Grandi gli facevano le più vive 
premure per indurlo a falire fopra il Trono , 
ed ad appagare T efpcttazione dei popoli , che 
già lo riguardavano come loro padrone. L’Im- 
peradrice-Madre gliene inviò l’ordine, e iiisò 

L 3 la 

(a) Tobouto . (c} Ouang-pi . 

(b) Ptopa. (d^ Manco-temour .. 
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- “ Ja cerimonia cibila di lui inaugurazione per 

DELL il giorno decim’ ottavo della terza Luna. I 
Mongous^'"’^'’’ Tomivio(a),e Limongo , incaricati 
'^11 di pubblicare il di lui avvenìmcnro al Tro* 
Atyut'pa- ^ annuziaroDO nel medcfimo tempo il per» 
eGin- dono generale, ch’egli accordava a tutto I’ im* 
*I^X‘ pero. Il M'niftro Samponio ib) , c l’Eunuco 
Limpango (c ) , i quali , fntto il regno prece- 
dente avevano goduto d’ un gran credito nel 
palazzo Imperiale, fi maneggiarono invano 
preflTo d’ Acanio per indurlo a cangiare le di- 
fpofìzioni , che quello Principe aveva fatte 
in favore del fuo fratello. Effi avevano op- 
pofto l’ufo collante della fucceflione immediata 
di padre in figlio, la quale fembrava ch’avcfle 
forza di legge, e che non fi poteva trafgre- 
dire fenza pregiudicare ad Ocilio'(d), di lui 
fecondo figlio . L’Imperador ViLTAPio non era 
flato all’ofcuro di quello paffo fatto da Lim- 
pango quindi, quando ei fu pervenuto al Tro- 
no , alcuni di lui nemici procurarono d’ indurlo 
a vcndicarfene : ma egli , in vece di predarli 
ad una cosi vil’azione, aggiunfe un nuovo gra- 
do di mandarinato ai titoli, che qued’ Eunuco 
già pofledeva . Un benefizio così inalpcttato Io 
penetrò tanto vivamente, eh’ ci poco dopo, 
morì di puro rammarico per avere offefo un 
così gcnerol'o Principe. 

Cii^ 

(a) Tìemouter, (c) L’tpariffning, 

(bj Sanponou. (dj Hocbila , 
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Circa il tncdcfimo tempo , un Mandarino " “ 

fece la pcrouifizione dei vecchi che fi trova- 

^ . . ' . f R ' CR. 

vano nella loia città di Tatou , e ne rinven- Mongous 
ne fin ckic-mila-trecento-trent’ uno di novant’ «tu 
anni, ed otfo-mila-otto-ceBto-treat’tino , ^ 
tanta. L’ Imperadore , a cui ne refe un fedel o. g<»- 
conto, fece dare a ciafeuno dei primi due pez- 
ze di drappi di feta , ed una foltanto a cia- 
feuno dei vecch), d’ ottant’ anni . Quella Prin- 
cipe mandò ad annunziare il Tua avvenimento 
al Trono nei regni llranierL tributar j. dell’ im- 
pero , come in Tchen~t:hinj , in Ngan-aan , ia 
Papèjìfou y in Ta tchèli y in Cbao tchèlì y ed in 
alcuni altri ; e l’ ordine , eh’ ei vi fece recare 
era concepito nei feguenti termini : 

■ „ I miei gloriofi antenati., aifilliti dai lu- 
n mi, che il Tien fi degnò di comunicar lo- 
,, ro, fottomifeco i regni i pili, lontani , i qua- 
„ li riceverono le loro leggi con molta feddisfa- 
„ zione. Alla morte dell 'Imperadore Votfongo * 

„ mio predecelTore , i Principi , i Grandi , i Man- 
„ darini, il popolo mi hanno fatte le piìi vive 
„ premure per determinarmi a. falire fopra il 
„ Trono: quindi io me ne fono pollo in poffef- 
„ fo nel decim’-ottavo giorno della terza Lu- 
„ na di quell’anno; e per rendervene infcr- 
„ mati vi fpedifeo Nitamio (a) ^ Prefidente 
„ del Tribunale dei Riti., Rè, ricevetelo col 
« ddvuto rifpetto, e ricevete con egual ri- 
1-4 » fpct* 

(a) Naimata . 
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,, fpetto il calendario dell’impero, ch’ei vi 
IRA CR. ” confcgneri in mio nome , Non mancate nei 
Mongousi, tempi determinati di pagare i tributi che 

Aiyuiipa' 

/ipatìf 

0 Gin- 




dovete: imitate lo zelo e la fedeltà dei vo*' 
„ (iri predecefibri per i nofiri antenati : fer« 
„ vite rimpero com’effi l’hanno fervito ; e 
„ (late ficuri, che la lontananza, la quale vi 
), fcpara dalla Cina , non itnpedifee che io vi 
„ porti nel mio cuore. Tocca » voi a corri* 
„ fponderc alla mia bontà. “ 

I Rè tributar] riceverono quell’ ordine con 
tutto il rifpetto dovuto alla Maeflà Imperiale , 
e fi difpofero a corrifpondervi con ambafeia» 
te , e con doni . 11 Re di Tchjcn~tcbing mandò 
alcuni rinoceronti ed elefanti , Quelli di 
fapè/tfo» , c di Ta-Tchèl! fpedirono a pre* 
Tentargli alcuni elefanti particolari , addeftra- 
ti in tutte le fpecie degli cfercizj. Gli altri 
Kè gli offrirono le pih rare produzioni dei 
loro paefi , 

L’ Impcradcrc , il quale Tempre aveva avu* 
ta una fomma inclinazione alle lettere, fi de* 
terminò a rimettere il Collegio Imperiale nei 
fuo antico fplendorc . Quindi ne confidò il go* 
verno a JLimongo : agumentò di alcune centi* 
na]a il numero dei letterati , che vi fi man* 
tenevano : providde d’ impieghi molti degli an* 
tichi , ad oggetto d’incoraggire gli altri, e di 
eccitare la loro emulazione ; e fi traduffero 

* per 
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per di lui ordine diverfe opere CineG in lin- “ ^ ■ 

gua Tartara Mango» (i), dell 

Nel primo giorno della feOa Luna vi fuMongoat 
veduta un’ecclifle del - Sole 

An. 

ltpat 4 

(0 Nella feconda Luna, Vi iTAPio fece trafportare „ ci»> 
nel Collegio Imperiale iChè kou, vale a dire, i 4 ìf tfani ^ 
éi tamburi , ovvero cilindri di marmo d’ un piede di 
diametro, e di tre d’alte?za, fopra i quali S'tMtnr 
ouang y Imperadore degli TcHeou , fece imprimere al* 
cani fuei verfi in caratteri Ta~tchueny dei quali to* 
leva introdurre l’ufo fra i di verfi Principi tributari, 

° o vafTalli dell’impero. 11 Padre de Mailla ne par- 
la in una lettera diretta al Padre Souciet, fcrit* 
ta da Peking, in data del primo diGennaiodel 1725,0 
Panapata in feguito della Traduzione àa\ Chu-king Aoì 
Padre Gaubìl. Quel Miflionario dice, che tali tamburi 
fono fempre Pati riguardati come uno de’ piìl bel 
monumenti dell’impero Cincfe; ma che le n’era 
perduto uno- nei differenti trafporti occaGonati dallo 
rivoluzioni in una così lunga ferie di fecoli. Gli 
„ aliti nove fuffifiono anche oggigiorno , e Ci vedono 
,, nel Ktuè-tsè-kieti , ovvero' ColUgio Imperiale di 
„ Piking .... dove fono cuffoditi con la maggioro 
„ diligenza poflìbile. Qucfli fono i caratteri, chia* 

„ mari anche ai noftri giorni , Il Signo- 

re Freret, in un» delle fue Memorie, Tom. XV 
delle Memorie del ’Accademia delle Belle-Lettere 
pag. 518, aflerifce, che quei dieci timpani erano Pa- 
ti in ogni tempo riguardati corru uno dei Simboli del- 
la dignità Imperiale ; ma io non fo a qual ragiono 
egli appoggi un tal fentimento, e fono portato a 
credere che gli abbia confufi coi Ting . Il Padre 
dei Mailla ha fpediti in Parigi alcuni ettipi, ovvero 
impronte delle fuddette Ifcrizioni fatte fopra i mar- 
_ mi medefimi 1 ed oltre di ciò, una copia fìgnrata del- 
e ftefle Ifcrizioni alla quale ha aggiunti i caratter ' 


Ccogli 
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Un certo , chiamato Satocio (a) , uomo, il dì 
EDA CB Principal merito confifteva nel rapprei'en» 
Mongoiistarc le commedie, per mezzo di quell’ abilità 
i{iz ch’egli poffedeva in un grado eccellente, era 
^ impara* ® d’occuparc le cariche di mag- 

o Gin- gior’importanza* c nella duodecima Luna di quell 
anno, 1’ Imperadorc aveva rifoluto di collocar- 
lo alla tella del Tribunale dei Riti . Gavonio (I 
portò a' parlare a quello Monarca, e gli pole fot- 
to gli occhj l’indecenza che farebbe rifultata dal 
vederi) un commediante prefedere ad un cosi au- 
gnilo Tribunale; ed il torto che la Maellà 
Sua avrebbe hitto alla propria gloria col pub. 
blicare una tal nomina. Quello Principe, 
rientrato in fe lleflò , rinunziò alle mire che 
aveva fopra il commediante, e ricompensò lo 
zelo di Gavonio, ponendolo nel numero dei 
Minillri di Rato. 

_____ Nell’anno igi^, Tlmpcradore ricusò di 
comprare alcune gemme prefentategli da certi 
mercanti Maomettani , e dille in quell’ occalìo- 
ne ai Grandi della fua Corte ciò che alcuni 
di lui PrcdecelTori avevano rifpollo in altra 
circollanza confimile, cosi che le fole gemme 

degne 

(a) Tfaoyaetchu, ' 

)pomuni per facilitarne 1* intelligenza. Elfi fono paflati 
in feguito nelle mani del Signore Delisle , e devono 
trovarli nel depofito della marina. Molti di 
quelli caratteri fono Rati cancellati dal tempo , il 
quale ha cenlomate in parte i deferittt marmi . 
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degne della fua fìima erano i perfonaggj di 
merito, capaci d’ajutarlo nel governo degli 
flati . Mongons 

Nella duodecima Luna , apparve una co- 
meta, la quale incominciò a renderfi viThilc Jipgt» 
in vicinanza della (Iella , churmtì Tong-tpn^ . 0 Gi»- 
In quefl’occafione , il Miniftro Voltovio fa) pre- 
fentò una memoria per chieder la permiffione 
di dimctterfi dal fuo impiego , attefo che la 
liceità eflraordinaria (offerta fin dall’autunno 


precedente, e la cometa allora apparfa, 
erano ffgni dell’ ira del Tien , il quale volc- 
■ va fenza dubbio punirlo d’ aver tralgredito 
qualche articolo del miniftero , di cui era flato 
morato. L’ Imperadore gli rilpofe , che quei 
'flagelli nulla avevano di comune colla di 
•luì ammìniftrazione. 

Nella fcfta Luna, furono fentite due, feb* 
bene affai leggiere , (coffe di terremoto nel di' 
partimento della Corte . 

L’imperadore , impegnato a rifvegliare l’ar» 
dorè nell’animo dei letterati, ed ad infpirare 
loro il guflo delle feienze , riflabiU le cerimo- 
nie iflituite in onore di Confucio nel piede , 
in cui le mededme erano fiate (otto i regni 
della precedente dinaflia . Niuno dei di lui 
predeceffori ne aveva accordata una protezione 
così potente ai perfonaggj di merito , nè di- 
moflrato tanto zelo per far fiorire le feienze. 

Que- 

(a) Tohoulou^ 


\ 
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■*"■“7 Qucflo Principe diede ordine, che (i collocaf- 
^DELL CQnfm;jo le tavolette dei 

feguaci della di lui dottrina , e vol> 
le, che i maderimi avelTcro avuta parte negli 
che fi rendevano a quell’ antico Savio . 

« C/«> Vaipio aveva formato U dilegno di Rabilire 
in tutto l’impero l’efame dei letterati: ma 
un tal progetto era riraafto fin allora fofpefoj 


in quell’anno finalmente fu determinato, che 
felle pollo in efecuzione . 

Una malattia epidemica , che faceva peri- 
re un gran rumerò di perfone nella capitale, 
e la ficcità , che continuava a devallare i paell 
dell’ impero , davano un troppo vivo difpia- 
cere all’ Imperadore. Tuginio (a) , Membro 
del Tribunalk degli Hanl’m , che quefto Monar- 
ca confultò riguardo ai ripari che fi potevano 
apporre a cosi grandi calamità, g'i citò 1 efem- 
pio. di Tchtng'ttng^ fondatore della feconda di- 
nailia Imperiale , il quale , dopo fette anni di 
fterilifà, fi portò in Sang-lk), cd offri un fa- 
grifizio al' Tien . Poco tempo dopo , Tuttin- 
go (b), Ifpettore della provincia del Chcn-fi,. 
andò ad informarlo, che i Lama Occiden- 
tali , fotto pretcRo d’ onorare il loro Fai , c 
di riparare alle pubbliche difgrazic, ponevano 
in libertà i delinquenti , c commettevano mil- 
le difordini : che quindi fi vedevano gli fchia- 
vi uccidere i loro padroni , le mogi) i loro 

mari- 


(aj Tcblngk}u» (b) Tutchìtttching 
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mariti; e che reflando .impuniti i più enor- ' ‘ 

mi delitti, non doveva più arrecar maravi- 
glia che il Ciclo manifcftaffe vifibilmcnte ilMongout 
fuo fdegflo. L’ Impcradore ordinò al Tribù* 
naie dei MiniHri d’ applicarli in defeda mente 

* riformare abuli così pregiudiziali al go* e Go- 
verno . ■ e * 

Nell’ anno feguente 1314, Naticio (a), In» — — 
viato del Re d’ H/ew , ifola fituata inviciaan» 

Za di quelle del Giappone, all’ EH della prò» .. 

vincia del Eou kien , li portò alla Corte a 
predargli omaggio, ed a pagare il tributo. 
Sultingo (b) , Re di Mapor, inviò altresì 
uno dei fuoi primarj Ufficiali ad offrire le 
rarità del fuo paefe . 

• Nella terza Luna , avendo i Membri del 
Tribunale dei delitti prefentata all’ Imperado» 
re la fentenza di morte pronunziata contro 
cinque fratelli per ottenere la di lui confer- 
ma, quello Principe, fehfibile alla difgrazia 
di quella famiglia , domandò fe il padre , e 
la madre erano ancora vivi, c fe reflavano 
ni medefìmi altri fìglj per edere il foftengo, 
e la confolazionc della loro vecchiaja. Eden- 
dogli (lato rifpoflo di nò ! „ Io compiang® 

„ ( ei foggiunfe ) quella feiagurata famiglia. 

), Efaminiate quale è il meno reo dei cin- 
,, que* e dopo averlo vivamente ammonito, 

„ rimettetelo in libertà, acciò vada a fervi- 
}) re i Tuoi genitori. 

(*) . (h)Silatchiit!n£ . 
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J5J.LL’ quarta Luna , fu fenfita in Ta-Iing- 

i»A CR. Lcao-tong, una gagliarda fcoffa di 

Mongousferrctnofo , preceduta da uno Icoppio vecmen- 

Aiyultpa-^^ quanto un tuono. In queft’cpoca , Tlmpc- 
lipata radore diede ordine agli fiorici di compilare 
ftoria della precedente dinafiia dei Sons 
^ nella forma del Tsè chì-tong f^len , e di tarla 
tradurre in lingua Mongou . 

Nell ottava Luna , fu fentito nella provin- 
cia dell Ho n,in un terremoto, le di cui Icof- 
fe riufeirono più violente nei territorj d’ Ou- 
hien, di Ngnan hien , di Chè hien, e di 
Tchang tè-foU , dove caddero molttfiìme cafe , 
c rimafe feppellito un gran numero di perfo- 
ne. Furono dalla Corre, fpediti alcuni Uffi- 
ziali per foccorrere quelli , che avevano lof- 
ferti i più gravi danni . 

Fin a quefi’ epoca , le cariche dei Tribu- 
nali erano fiate occupate dai Mongous ^ o da- 
gli firanieri* e la politica aveva impedito, 
che vi fi ammettelTcro i Cinefi : finalmente 
furono farti molti ‘ regolamenti in favore di 
quelli ultimi. L Imperadorc derogò all’ufo 
dei fuoi prcdeccffori ; c raddoppiando ruttigli 
Uffizj dei Tribunali , gli conferì metà ai 
Cinefi , e metà ai Mongous . Da che quelli 
Tartari fi erano refi padroni dell’ impero , non 
vi fi era mai offervatò' alcun ordine cofiante 
riguardo all efame dei Jetterati • onde accade- 
va rovente, che dopo il primo efame, il Pre- 
tea- 
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tendente era innalzato al grado di Dottore . — ™ 

L’imperadorc volle, che ninno poteffe perve- 
«ire ad un tal grado lenza cffcrfi preventiva- 
mente fottopofto agli efami flabiliti fotto gl’ i?'4 
V Imperadori della dinaftia dei Song, oltre de 

gli efami particolari fatti dai Mandarini di 0 Gin- 
ciafeuna città , fotte gli occhj dei quali i • 
Pretendenti avevano fatti i loro primi fludj . 

In un quarto efame , fi faceva anche la leci- 
ta dei piii dotti fra quelli , eh’ erano fiati in- 
nalzati al grado di Dottore, per formarne una 
claflc del prim’ ordine. 

Non vi era pili alcuna difiinzione fra i 
Mandarini ed il popolo , fra i lettori e quel- 
li che non lo erano , fra i padroni c gli Ichia- 
■VI. L’Imperadore riparò ad un tal abufo, c 
r determinò l’abito che ciafeuno doveva porta- 

re per il tempo avvenire • quindi i Mandari- 
ni , i letterati, i foldati, il popolo, e gli 
fchiavi , tutti furono obbligati ad uniformarfi 
a quefio nuovo regolamento , fotto pena di 
foggiacere al gafiigo che 1 ’ Imperadore, ed 
ì Tribunali avefiere determinato . Nell’ anno 
medefimo, fi fecero ancora altri regolamenti 
molto utili concernenti la cultura delle ter- 
re , e la. taglia effettiva fopra <i beni . Fu 
proibito agli eunuchi di pretendere ai man- 
darinati: non fi era perduta la memoria dei 
* mali, che i medefimi avevano cagionati fot- 

to le precedenti dinaftic , quindi , per impedi- 
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• ' ■"T re ch’cflG gli rirnuovaflcro , fi {limò bene di 
fpogliirgli d’ogfii credito, e d’ ogni autorità, 
Mongoussfcludendogli dagl’ impieghi* 

M't Nell’anno 1315 , l’imperadore , per avere fcfc 
'^y^j|^*'deli e dettagliate notizie dei bifogni nei quali fi 1 

• Gin- trovavano i fuoì popoli , fcelfe fra i Grandi do* 

dici perfonC' d’ una efperiitientata probità , c gl’ , 
inviò nelle dodici provincie, che componevano 
1 * impero , con un’ alToluta facoltà di deporre 
i Mandarini , che fodero fiati trovati reidicon- 
cuffioni . Quefii Ifpcttori etano anche incaricati 
d’ impiegare i denari , ed i grani che fi tro* I 

vavano in ri ferva in ciafeuna provincia , pef 1 

follevare i bifognofi . 

Nel primo giorno della quarta Luna di quell 
anno, fu veduta un’ecliffe del Sole* 1 

Nella quinta , corfe la voce nel popolo ef» < 

fcr accaduto inTching*k.i-hien, dipendente dt | 

Tfin-tclaèou nel Chen-fi , un fenomeno forpretì* J 

dente. Inforfe un impetuofo vento, accompa* j 

guato da grandine , e da baleni , che fi fucce- 
devano fenz’alcuno interrompìmento ; e nel me* 
defirrto tempo, una montagna fituata al Nord di 
quefia città fu trafportata al Sud , in un luo» 
gO chiamato Hi*ho*tchuen , la quale nel gior* 

**o feguente cangiò nuovamente fito . Il pae* 
fe bado fi vidde ben prefio ricoperto di mon* 
tagne, e molte d’ede avevano fin due, 

0 tre-ccnto piedi d’ altelza « Non vi rimafe 
una fola cafa in piedi , ed un gran numero 

y. Mi _ 
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abitanti pcrdcrono la vita . I Mandarini , in- ■ ■ ■ ■ 

viati per prendervi informazioni del danno fof. 
ferto, diftribuirono una gran quantità di gra-Mongcu» 
ni. L’ Imperadore prcfe tutte le precauiioni 1315 
così ^r impedire che i Mandarini maltrattaf-"^'^"^^^ 
ero i popoli y. come per tenere gli Uffizia- 0 Gin- 
li nel Ioro> dovere quindi fece pubblicare, 
che i concuffionarj non folo farebbero flati depo- 
fti dalle loro cariche , ma anche marcati nel voi* 
to con un. ferro rovente , e dichiarati infami. 
Malgrado però la fevcrità di quefle pene , al- 
cuni, pib avidi del denaro che geloli della lo- 
ro gloria, difprezzarono gli editti e continua- 
rono le loro veflazioni . 

Nella provincia del Kiang-fi , un certo Mao- 
mettano , chiamato Tantingo (a) ^ apparentemen- 
te GemnUJdl» ), irritò talmente il popolo col* 

• le fue- eflbrfìoni , che un uomo vilìiHmo, 
ma intraprendente , detto Sivavio (b) , ebbe ' 
facilmente la maniera di formarfi un partito, 
e di radunare, un gran numero di truppe, al- 
la tefla delle quali , fi diede a devaflare. il pac- 
fe.. Coftui s’impadronì a viva forza delta cit- 
tà di Ning-hoa-hien, e fi arrogò il titolo di 
Principe ma ficcotne non aveva la minima 
efperieaza del meftiero delle armi e là fola 
di lui abilità confifteva nel dare il facco, co- 
sì Talingio (c), fpeditovi dall’ Imperadore per 
St. della CinxT. XXVIII, 

(a ) T chamaùng . 

(b) Tfaìcoukjton, 


■ M im- 
(c) Tthangliu , 
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' impedire il di lui ladroneccio, lo battè j ed aven- 

c I prigioniero , lo fece decapitare , e 

Mongousne fpedì la tefla alla Corte. Dopo una tal* 
cfecuzione , tutti i di lui partigiani fi difli- 
' ^^rono da fe ftefli, c fi ritirarono nelle loro 
• Gin- cafe , Tantingo , che colle fue concuflioni era 
fiata la principal caufa di quella ribellione , 
foggiacque alla pena fiabilita dalla legge ; fu 
privato del Tuo impiego , e marcato nel voN 
to con un ferro rovente , come un ladro pub- 
blico . 

Nell’ undecima Luna, apparve una cometa, 
la quale incominciò a renderli vifibile nella «o- 
fiellazione , chiamata dai Cinefi 11 Mi- 

nifiro di flato A(fanio(a), e molti altri prefero 
quindi occafione di chieder la perniillione di ri- 
tirarli , immaginando , che gli errori , eh’ elfi 
forfè avevano potuto commettere nell’ efercizio 
delle loro cariche, aveflero eccitato lo fde- 
gno delTien. Ma l’Imperadore, addofiando 
a fe folo i delitti eh’ efli fi attribuivano , gli 
efortò a raddoppiare il loro zelo in vantaggio 
dei popoli : efentò per quell’anno , c per tut- 
to il feguente da ogni dazio , e da ogni altra 
fpecie d’ impofizione le due provincie del Kiang- 
fi , e de! Tchè-kiang, che avevano maggiormen- 
te loffcrto • ed usò alle altre provincie libera- 
lità in proporzione dei danni, ai quali erano 
effe foggiacciute. 

Nel 

(a) Hajfan. 
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Nel tempo , in cui il ribelle Siwavio efer- 

citava i fuoi ladronecci nel paefe del K’ang-fi , dell 
un certo, chiamato Lalveno (a), non creder 
dadi poter eder (ìcuro nel Tuo villaggio, an> 
dò a rifugiarfì , infieme colla fua madre e 
fuoi paefani, fopra la montagna dìNgan-chan, , 
dov’cfli non tardarono molto ad edere inieguiti tfem . 
dai ribelli , all’ avvicinamento dei quali , la 
maggior parte dei contadini (ì difperl'e . Lai* 
veno, rimado folo colla fua madre, alla quale 
la troppo imroltrata età non permetteva di fug- 
gire , atterrito nel vedere quei fuorufeiti alza- 
re fopra la -medefima la loro feimitarra , fi 
gettò loro divanti , e gli feongiurò colle la- 
grime agli occhj a rifparmiarlc la vita , of* 
frendofi per vittima in di lei vece. La tene- 
rezza di quello virtuofo figlio fofpefe la loro 
ferocia. Mentr’elfi deliberavano , .furono com- 
* molli nel vederlo, in mancanza d’acqua, ba- 
gnare colla propria . faliva la bocca della ma- 
dre , la quale fi lamentava di foffrire un’ ad- 
dente fete,. Quello tratto di pietà filiale gli 
penetrò in maniera', che fini di difarmargli : 
quindi non folamente accordarono loro la vi- 
ta • ma divifero con effi la provvifione dell’ 
acqua , che portavano per loro ufo . Nel riti*, 
rarfi , ficcome uno dei ribelli conduceva la mo>- 
glie di Lalveno la quale era ancora alfa) gio- 
vine i così i di lui compagni l’obbligarono a ri- 

M z Hiaii- 

(a) Laìlott/ten . 
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"■ , mandarla indietro ; eflS non potevano (lancarfi 

d' ammirar un tal figlio» e d’elaltare il di luì 
Mongous telo vcrfo la propria madre . I Mandarini dell» 
provincia del Kiang*fi ne refero informato 1* Im- 
^'ììpàtt^ peradere , il quale » per confccvare la memoria 
d*una cosi virtuofa azione» diede ordine, che 
s’innalzaffc un arco di trionfo davanti la cada 
di Lalveno» modello della pietà filiale. 

Nell’anno fini di vivere il celebre Co- 

cingo» chef diede molta cura nella formazione 
del Calendario » alla di cui riforma fi applicò » 
4nfieme con Geninto , Igli era flato altresi 
impiegato nel dirigere i canali* pure, mal- 
grado ì ferviz) che refe allo flato, non ot- 
tenne fc non il grado d^^ Prefidente del 
Tribunale dei matematici , qàrica poco ri- 
guardevole per il grado. Vanfinio (a), che 
gli fuccedè , fi regolò a norma di quello , che 
aveva imparato dal fuo predeceflore . 

Il Principe Ocilio , figlio dell’ Impcradore 
Acanto , eflendo pervenuto ad un’^età liiatura, 
fi dimoflrava molto malcontento» che il fuo 
zio occupaflc un Trono» ch’ei pretendeva 
d* appartencrglifi fecondo e per i dritti del fan» 
gue» e per le leggi dei Mongous.^ Alcuni Gran- 
di delia di lui Corte procurarono d’ irritarlo 
maggiormente • talchò eflo divenne d’ un ca- 
rattere cosi difficile , che 1* Iroperadore » cffcn- 
donn entrato io diffidenza» lo creò Principe 

di 

(a) Onaug/ìun, 
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rii Tchtou, e 1* obbligò a portarli nella prò* ~ ■ 

vincia del Yunnan , di cui gli conferì il go- 

Verno . Moneouà 

Allorché quciìo Principe fu giunto in Yen- i?i6 
rgnn, inflcme cogli Uffiziali della fua cafa 
Toligio (a), Vavovio (b) ,,e molti altri ao* 
tichi Ufficiali, che avevano fervitO' fotte il tfong, 
di lui padre ^ fdeghati per vederlo condannata 
a pa Ilare i di lui giorni nella provincia la 
piìi lontana dalla Corte , entrarono in fofpet» 
to che Pimperadore non fi foffie. dererttiinato 
i prefcrivergli Una tale fpecie d*cfilio fc non 
ad inlligazione d‘ alcuni mal intenzionati , che 
Volevano togliergli ogni fperania dì potere 
Un giorno falire fopra il Trono j quindi » per 
afllcurarfene , prefentarono una memoria * Frat- 
tanto avendo guadagnato il favore dei Ge* 

Berali Afanio » Tacarìo (c) ^ Forio (d) , 
e Tavvio, e tirate al loro partito le trup- 
pe che fi trovavano nel paefe di Kouang- 
tchong, s’impadronirono di Tong-Koaa, w 
entrarono per Ho*tchong-fou . Ma qualche tem- 
po dopo, Tacariò, elfendofi pentito del paf- 
fo che aveva fatto, rientrò in dovere, e fu 
imitato dagli altri - ed Afanio fi fece anche 
un merito d* uccidere Vavovio, che gli fem- 
brava troppo zelante per gl’ intereffi d’ Oli- 
eio, di lui padrone. Una tal deferzione do* 

M ^ ter- 

(a) Téuhuìeu-Hgè » (c) Tatchar, 

(b) Ktaoboa» (d) T$rf, 
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; terminò quefto Principe a fuggirfene verfo il 

Nord Efl della montagna di A/», dove^viri' 
, infiemc col Principe Catacio (a), e 
colle focietà ebe fi collegarono con eflb. 

Aiynlìpa- 

nona Luna , fu fentito un terremot» 
e Gin- nei. dipartimenti diKi-ning, e di Pao-ning; 
è nella! decima , un altro nella provincia dell* 
Ho.nan.' 


•. Nella duodecima , T Imperadorc tolfe ad 
Ocilio ogni fperanza di potergli fnccedert j ci 
avendo profittato della di lui fuga , nominò 
Copalio (b), Tuo figlio, Principe ereditario, 
e lo fece riconofeere in tal qualità da tutti i 
Grandi della Tua Corte. 

In qucft’anno, Correndo la prima Luna, 
ITmpcradore, avendo radunati i Grandi in 
un’affcmblea , dille loro, che il Tribunale dei 

l^inifiri gli aveva rapprefentato , eh’ era efpe- 

diente difiribuirc una certa quantità di grani 
per follevare il popolo, anzi ch’era cofa 
molto pericolofa differire più lungamente a 
farlo: ch’egli riflettendo fopra tal domanda 
dalla quale fi rilevava effervi urgenti bi- 
fogni , argomentava , che malgrado gli ordini 
intimati ai Mandarini delle provincie , erano 
trafeurate le leggi di Vaipio ; attefo ch’cffen- 
dofi avuta la precauzione di moderare il rigore 
dei fupplizj, e di diminuire le impofizionì 
per comodo del popolo , non fi poteva con» 

cepi» 

(a) Tehtittat, (b) CeutepaU» 
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«cpirc come il racdcfimo foffe ancora in ifta ~ " 
to d’aver bifogno di tutto. dell 

Qualche tempo dopo, quello Principe, nell’ 
ufcire dal fuo palazzo , avendo veduto un fol- ijt? 
dato con un abito tutto logoro, fi fermò, lo 
chiamò , e Teppe dalla di lui bocca che veni- «, Gw~ 
va dalle frontiere, dov’era rimafto in guar- • 
nigione per il tratto di più di quindici anni, 
c dove i Tuoi ve (liti avevano avuto il tempo 
di confumarfi , attefo che non n’ erano (lati 
dati altri nè ad eflb, nè ai Tuoi compagni, 
da che i mededmi vi erano giunti. L’Impc- 
radore gli fece fomminiflrare denaro, e fete* 
ed elTendofi voltato ai Grandi che lo accom- 
pagnavano, fi lamentò, che gli Uifiziali man- 
cavano al loro dovere , e che ciò non ofian- 
te, fi trafeurava di rendernelo avvertito. 

V Nell’ ottava Luna , elTendofi i Minifiri di 
fiato portati al palazzo dopo la loro ordina- 
ria applicazione , l’ Imperadore domandò loro . 
in che fi occupavano giornalmente . Affanio , 
a cui egli aveva indrizzato il difeerfo , gli 
dilTe, che il loro unico impiego era quello di 
far efeguire i di lui ordini . „ Ciò precifa- 
„ mente è quello , che voi non fate ( repli- 
,, cò il Principe ) . I miei augufii PredccelTo- 
,, ri hanno lafciate leggi faviflimej ed io ho 
,, avuto Tempre a cuore, che fieno eleguite con 
„ tutta efattezza ; ciò non ofiante , mi accorgo 
,, con mio dolore, che le medefime Tono trafeu- 
M 4 „ rate. 
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■ , „ rate , ed i popoli fi trovano mal ridotti . 

„ Le leggi pongono la fubordi nazione nello 
Moneous»» fiato ^ ed i popoli devono vivere trahquiU 
I? 7 „ lì, e felici fotto l’ombra della diligenza, 
c della protezione dei Magifirati . Il P» in- 
• €in- n cipe fiabilifcc la legge; ma fc i Mìniftri, 
*hn • „ che devono farla oflervare , non fecondsTho 
„ le di lui vedute, ella diviene inutile , ed il 
„ popolo non ne rifente il minimo profitto. 
' La ficcità cfirema , che regnava in tjuel tem- 

po, faceva temere una genera! carefliaj quindi 
rimperadore, atterrito dalla difgrazia ch’era 
minacciata ai Tuoi Sudditi , non poteva pren- 
dere ripofo. Una notte , in cui egli fi trovava 
infieme coi fuoi Minifiri , e coi fuoi Grandi , 
fece preparare una tavola , fopra la ^uale bru- 
ciò alcuni profumi ; e proflratofi in terra , 
implorò la clemenza del Tven . Una pioggia 
abbondante, che cadde fubito dopo la di lui 
preghiera , fece rinafcere in effo la fperanza , e 
riftabilì nel di lui cuore la tranquillità. 

Nella nona Luna , fu fcntito un terremoto 

iji8 nei paefi fituati al Nord delle montagne, il 
quale durò per il tratto di tre giorni fenza 
quafi alcun interrompìmento ; e nella prima 
dell’anno feguente, ne fu Tenti to un altro in 
Y*tchèou. 

Nel primo giorno della feconda Luna , vi 
fu veduta un ecliffe del Sole . Nella medefima 
, Luna, fu fentita altra violenta fcoffa di ter- 
' remo- 
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remoto in Ho ning , e nel territorio di Kong- — i»» 

tchang-fou* oltre di ciò , vi fu una pioggia OEtt ' 
così abbondante, che la montagna di Nan-tOj^**^®^ 
fi fprofondò , e fece perire un gran numero ijig 
d’ aijitanfi . L’Imperadore fpedì immediatamen-^'-^"^'^'*' 
te una gran quantità di grani per follcvare i , qì^ 
pepli di quei cantoni. Nella quarta Luna» tfong». 
fi fece fentire un’altra fcolfa di terremoto ia 
King-lou tchao'king'fou. 

Nella fettima Luna-, uno dei Grandi della 
Corte, chiamato Tacenio (a), rapprefentò ali’ 
Imperadore , che il Piincipe ereditario era 
già in 'età di applicarli alle lettere: ma che 
Lifeno (b) , il quale _ gli era (lato dato per 
precettore, non avendo fludiati i Kieng ^ era 
incapace d’ adempire un impiego di tanta 
importanza ; e che confeguentemente bifogna- 
va fefHtuirgli un uomo d’ abilità , foggiungen- 
do che quella parte della di lui educazione 
era tnipp neceffaria , e come legata infcpara- 
bilrocnte alla gloria della famiglia Imperiale, 
cd al vantaggio dei ppli. L* Impradore , 1 

convinto delle dr lui ragioni , approvò una ta- 
le difpofìzione relativamente all’ educazione 
del fuo figlio . 

Nell’ottava Luna, il Tribunale delle co- 
mandate, e dei lavori pubblici gli prefentò 
ue trattato fopta la maniera di piantare , e 
di coltivare i gclfi , intitolato Tfaì-fang-tou^ 

chu, 

(a) TtbM0-k,ten . (b) 
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- cè» , nel quale Tautorc , chiamaro Macenio (a) * 
fpiegava molto dettagliatamente il metodo d’ 
Mongous 1 vermi da leta per ritrarne il mag- 

i}i8 gior profitto polfibile, e le precauzioni che 
bifognava ufare per prevenirne le difgrazie. 
oGìn- L’ Imperadore , non contento d’aver fatta efa- 
minare quell’ opera da perfone capaci ed ìfirui* 
te, volle leggerla attentamente da fe medeC» 
mo I ed avendola trovata bene fcritta , ed 
udendo che gli uomini i piìi illuminati erano 
deir ifteffo fenti mento , la fece incidere a fue 
fpefe , infieme colle figure che l’accompagna- 
vano. Quindi, elfendofene per di lui ordine 
tirato un gran numero di efemplari, i mede- 
fimi furono fparfi in tutti i paefi della Cina , 
e fpecialmente nelle provincic le più abbon- 
danti di feta . 

Nell’anno , i Rè d’H/e»,e di Mientien 
jjip fpedirono alla Corte Imperiale alcuni Grandi 
dei loro regni a preflarc omaggio , ed a offri- 
re diverfe curiofe produzioni . 

Nel primo giorno della feconda Luna, vi 
fu offervata un’ eccliffe del Sole . 

Nella quarta , vi fu un incendio così furio- 
fo, che più di venti-tre-mila- tre cento cafe fu* 
rono ridotte in cenere , e perirono moltiflimc 
perfone . Un giorno , in cui l’ Imperadore efor- 
fava i Grandi a raddoppiare le loro cure per 
concorrere, inficrr^e con cfTo, a procurare, la 

feli- 
na) Mìao-hae-kìen . 
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felicità del fuo popolo, fi volle a Tuto- “■ ^ ■ 

vio(a), figlio di Semorio , e difccndcnte nel- 
la quarta generazione del valorofo PuTochio 
tanto fiimato da Gifeanio, e nel conferirgli 
la carica d’Ifpettorc-Generale dell’ impero , una 
delle piu importanti della Corte , gli diffe che , cin- 

10 collocava in tal impiego riguardo ai fcr- *tong-.' 
vizj ricevuti dai di lui antenati, e colla fpe- 

ranza ch’egli avelie avuta la mcdefima fe- 
deltà per elio. 

Qualche tempo dopo , elTcndo giunta la no- 
tizia della morte del Governatore d’ alcuni 
popoli delle montagne del Yunnan, mezzi fel- 
vaggj, e difficililTimi a lafciarfi regolare, il 
Tribunale dei Miniftri, per liberarli degl’ im- 
barazzi continui che gli dava un tal gover- 
no, propofe di renderlo ereditario in qualche ' 
famiglia del paefe, talché il medefimo lode 
padato al primogenito di quello, che l’Im- , 
peradore avefle nominato; e che la vedova 
godede della medefima autorità del fuo marito . 

11 Tribunale foggiunfe, che il carattete fero- 
ce, ed il numero ecceffivo di quei popoli 
gli rendeva indomabili , e che i medefimi non 
potevano edere tenuti in freno fe non da per- 
fone barbare al pari di edi , e che avedero 
avuta una piena cognizione della loro indole . 

Il Confìglio adottò quello piano . 

Il Principe ereditario, il quale era giunto 

al 

(a) Toutouh$. 
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^ al decimo-Teftimo anno dell’età fua, avevi 
fatte concepire le piu belle fperanie , e l’im» 
Morgou$P‘^''3dore incominciava a raccogliere il frutto 
delle cure, che fi era dato per la di lui edu* 
cagione . Frattanto egli lo aveva ammeffb nel 
• G/ 1 * configUo , fenza però dargli alcuna parte ne- 
ìfoni t gli affin* folamente nella duodecima Luna 
di quell’anno, gli ordinò di fpcdirgli da fc 
RefTo , dichiarandolo Luogotenente Generale 
dell’ impero. Qjjeflo giovihe Principe comu- 
nicava le Tue decifioni si padre ^ il qua- 
' le le Cangiava qualunque volta lo Rimava ne- 
cefTarìo . 

" • Nel primo giorno della prima Luna dell* 
anno l^^o, fu veduta un*eòclifTe del Sole; e 
l’Imperadore » atterrito , riformò le fue fpefe, 
t proibì le cerimonie , e 1’ allegrezze folite a 
^ farfi in un tal giorno , lo che refe la Corte 
malinconica come (è foffe (lato tempo di lutto . 

Quaranta Ccnfori dell* impero fi unirono 
infieme» e Refero una memoria contro To- 
mivio , nella quale facevano iflanza > che fi 
condartnaffe a morte queRo Miniflro da e(fi 
dipinto come un uomo pieno di furberie, e 
d’un carattere molto violento , il quale , fotto 
r apparenza d’una falfa virtù, ricuopriva un’ 
anima nera, ed in altro non fi Occupava che 
in efercitar mille concuffioni con pregiudizio 
notabile del popolo . I di luì partigiani , non 
meno colpevoli d’ eflb , fotto l’ombra della 

di 
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di lui autorità ^ fi facevano lecito di commef- ^ 

tere i più gran difordini, e le più patenti 
ingiullizie. Quelle pubbliche fanguifughe nonj^ongoM 
temevano di ricorrere alle più atroci calunnie m^o 
p«r far perire gli uomini onefti; talché 
ti fi erano appigliati al partito d’ abbandona- o'^cTne 
re il fervizio del Principe per non reftare 
efpofli agli effetti del loro furore. Quello. • 
Miniftro, effendo pervenuto al più eminente 
grado d’elevazione» aveva procurate ai fuoi 
figlj, malgrado la loro incapacità, le cariche 
le più riguardevoli dello flato : di maniera 
che i medefimi difpooevano a loro grado d’ un 
numero confiderabile di fchiavi , i quali an- 
davano» in loro nome, a porre in contribu- 
zione i Mandarini delle diverfe prqvincie • 
eftorfioni, che dovevano neceflariamentc rica- 
dere fopra il popolo , e eh’ erano una delle 
principali cagioni delle difgrazie, pubbliche* 

L’ Imperadore , dopo aver ietta quella me- 
moria fottoferitta da un cosi gran numero di 
Cenfori , entrò in uno fdegno violentiflìmo 
contro il Miniftro; e diede ordine , che foflc 
immediatamente arreftato, c pollo nelle mani 
della giuftizia per effere efaminato col mag- 
gior rigore poflibile . Tomivio , effendo ftatp 
atlvertito, per mezzo dei fuoi delatori, cosi 
dei lamenti fatti contro la fua condotta, co- 
me dell’ ordine che confeguentemente aveva 
fatto fpedire l’ Imperadore, fi appligliò al par- 

. tiro 
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» ■ tito d’ andare a rifugiarli in cafa d’uno dei 
primarj Uffitiali dell’ Imperadrice-Madre , do- 
iìo^ngousve fapeva, che non fi farebbe offcto andare 
i?*o ad arrcftarlo . L’ Imperadore voleva da prin- 
^'^jl^^'tipio, che ne folle Rato eftratto a viva for- 
' • G/«. za j ma avendo fatta rifleffione, che una tal 
. *h”g- violenza avrebbe arrecato difpiaccre alla Prin- 
cipelTa , rivocò T ordine , e fi contentò di de- 
porlo dal miniftero . Oltre di tale carica, 

■ di cui' Tomivio fu allora privato , egli era 

i anche Governatore del Principe ereditario ; e 

quello grado , che gli dava la più grand au- 
torità , lo poneva in illato di fare anche piu 
male. Taffinio (a), Ifpettorc-Generale dell* 
impero , moflb dal timore del di lui rifenti- 
xnento, fi portò al palazzo Imperiale, e pre- 
lèntò all’ Imperadore un’altra memoria fotto- 
fcritta da quaranta Mandarini , nella quale 
gli s’imputavano dodici delitti, che lo ren- 
devano affatto indegno d’ edere Governatore 
del Principe, ed efigevano che foffe punito 
coir ultimo fupplizio. L’ Imperadore fi era 
determinato a farlo giudicare: ma importuna- 
to dall’ Imperadrice che vi fi oppofe collante- 
jnente, n’ebbe tanto rammarico , che s’ infer- 
mò- c pochi giorni dopo, fi difperò della di 
lui vita. 11 Principe ereditario, che lo ama- 
ma con una particolar tenerezza , non fi feo- 
fiava un momento dal capezzale del di lui 

letto; 

(a) TchaoJìfen% 
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Ietto; e fembrava, che volefle morirei egli 

fleflb, ricuiando di prendere qualunque fpecie 
di nutrimento. Quello giovine Principe, ef-iJoVo^ 
fendofì un giorno ritirato nel fuo appartamen- 
fo , offrì in fagrifizio la propria vita per 
vare quella del padre, applicando il Tien 
a confervare un Sovrano così virtuofo , e co^ 
neccfiTario alla felicità dei popoli. Malgrado 
la fincerità di quell’ offerta , la malattia dell* 
Imperadore divenne irreparabile; talché ei ne 
morì, nell’ undecimo giorno della feconda Lu- 
na (i), nell’anno trentefimo dell’età fua, c / 
decimo del fuo regno . 

Quefto Principe , d’ un carattere naturalmen- 
te affai dolce e benefico , era dotato d’ uno 
fpirito retto , e folido. Nemico del fallo e 
del luffo, ei ufava fomraa modcftia nei fuoi 

abi- 
to La Steria dei Mongout, pagfna 249, dice,’ 
che Gitsongo finì di vivere nella prima Luna dell* 

ebbe due figlj , chia- 
( Cohutlpala ), e l’altro Tafpe- 
Tmi ) > ambidne , come fi crede, dall* 

N 1 •'* i ) . Principefl-a di 

rio^ghU . Nell’elogio ftorico d’Angorio ( TchaLeut ) 

Principe di Kimcka, fi fa melone d’unaTuerra; 

itebMimtchc^ ed in quello dì T,-/.' • " i • 

calzò fin al paefe di tL e fa in- 

flo chiamato Poni I fZ: ^ 7 '"° 

Sferra, di cui la Storiale nife noTr 
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— - abiti. Affabile, particolarmente coi perfonaggj 

di merito , non (offriva che i fuoi cortigiani 
deir onore, di cui godevano, d’,av« 
i?»o vicinarli alla, fua perfooa. •. Accordò la fua prò- 
’^J^'^li^^tezione- alle fcienze, c riffabilì gli efami dei 
• G/»-. letterati nel piede medefimo , in cui effi era- 
no. flati fotto l regni, dei Monarchi dell’ Im- 
periai dinaflia dei Song,. Egli aveva impie- 
gato molto, tempo, nella, lettura talché poffc- 
deva perfettamente la ftoria fpecialroente quel- 
la dei Mongous . Applicato unicamente agli af^ 
fari riguardanti il governo , dimoflrò una fom- 
ma avverfione per- la, caccia, per il paffeggio, 
e per. qualunque fpecie di piacere .. La pace , 
di cui godè r impero per tutti gli anni in 
cui! egli: occupò il Trono , non fu capace nè 
di ammollire il di lui cuore, nè di diflrarlo 
per un< fol momento dalle fue utili occupazio- 
ni. Ei, Coleva, fovente dire ai fuoi Cortigiani, 
allorché gli erano, offerte giemme , e pietre 
preziofe portate dai mercanti- per vendere : „ 
„ Fin dagli anni della- mia più tenera gioven- 
tb , ho difprezzati quelli oggetti di luffo , i 
„ quali ad altro non fervono che a rendere 
j, l’uomo fuperbo , ed a rifvegHarnc la vani. 

tà. lo non mi compiaccio di vedere i Gran- 
„ di della mia Corte occuparli in cofe cosi 
„ frivole, c profondere in inutilità undanaro, 
„ che farebbe llato meglio impiegato in fol- 
n licvo dei poveri . Vai che invigilate prelTo 

M del- 
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della mia perfona , e che ficte in dovere di ~7 
„ portare una parte del pefo di cui fono io 
„ aggravato, perchè non m’offrite piuttofloMongous 
j, uomini favj capaci di contribuire alla feli 
„ cita dei miei popoli , e a agumentare lo Ipien- fipatv 
), dorè dell’ impero? Quefte fono le gioje che o Gin- 
>, io apprezzo, e fdegno tutte le altre. “ 

I di lui benefizj. fi cftendevano indifiinta* 
mente fopra tutti quelli che fi dimofira- 
vano vigilanti , ed applicati a procurare l’ab- 
bondanza dei viveri ; talché non vi era alcu- 
na fpecie di grazia che quefti non aveffero po- 
tuto fperarej la felicità dei fuoi fudditi gli 
premeva pili di qualunque altra cofa . Non udi- 
va giammai fenza provarne un viva dolore la 
condanna dei delinquenti y e quando era net 
cafo del dover confermare la loro fentenza, 
gli fi vedeva la trifiezza dipinta nel volto; 
pefava con una diligenza incredibile le ragio- 
ni , che avevano determinati I Giudici a pro- 
nunziare la pena di morte contro i rei , 
moderando quali fempre.il loro fupplizio; e i 
qualunque minimo dubbio vi fbfle rimado in- 
torno ai delitti, ne commetteva una più am- 
pia informazione . Tante ottime qualità lo fe- 
cero porre nel numero dei migliori Principi , 
che aveffero occupato il Trono . Appena eh’ 

^ cgHebbechiufi gli occhj , e prima che il Prin- 
cipe ereditario fi foffe pofio in poffeffo del 
Trono, r Imperadrice, la ‘quale aveva prefer- 
SttdellftCinffT, XXVlll% ’N vato 
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) Vafo Tomìvio della pena dovuta ai di luì de- 
t^A^Cn. riHabill tìella carica di Miniftro di 

Ivlongous flato . 

, Frattanto il Principe breditario Copalio ^ 
lipilta irtirnerfo in un profondo dolore , in altro non 
e Gin- ti bccupava che nel piangere la morte del fuo 
» jpiadrc . Coperto dei Tuoi abiti di lutto , fi trat- 
teneva , cosi di giorno come di notte ^ pref- 
io il di lui foretto , non mangiando giornal- 
mente fe non una porzione del tifo il pui cO“ 
mune, e ricufando fin di riftorarfi col fondo . 
Profusagli immenfe fomme di denarò in limo- 
' fine per follevare così i poveri , come l prigio- 
nieri ; e proibì , fotto le piu gravi pene , non 
meno ai Tao fsè , che agli altri prcteC Indo^ 
vini d’ avvicinarfi alle abitatìoni dei Principi 
della famiglia tmpcriaie j fc dei Grandi della 
fua Corte, interdicendo loro qualunque com- 
munìcazione con effi . 

Tomivio, effendo ftato ftabilito nuovamen- 
te nell’ antico fuo pollo, e vedendofi -ben fo- 
■fìcnuto dalla protezione dell’ tm|>e»-adrice , pen- 
sò a prbfittare, dell’ inazione in cui vedeva 
il Priricigié ereditario, abbandonato all’ ecceflb 
del fuo dolore ^ per fare una fanguinofa ven- 
detta dei fuoi ’accufatori , e fpccialmente di 
Sjpicio (a), e. di t'arcoVio (b) , che fi erano 
trovati nel Tribunale dei Minillri , c contro i 
quali era egli maggiormente irritato . Prefe 
• r efpc- 

(a) Siaopaitchu . (b) Tatourchì . 
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l’erptdicnte di fìngere da principio un'ordine '-:: — 
dell’ Imperadrice , in cui quefta Principeffa gli *^*^‘-** 
chiamava nel Tribunale, del quale egli 
Prefideote* ed allorché i mcdefìmi vi C prc- "ijio 
fentarono , intimò loro, ift. nome della 
cipcflsL medefima, d’cffere incaricato egli flelfo, „ c/,- 
Celracnio (a), e Turpvio di giudicargli, per 
aver contravvenuto ai di lei ordini . Tarcovio ^ . 
entrato in un veemente fdegno , gli rifpofe , 
che fe aveva qualche giufìo motivo di , pentirli 
era quello d* averlo rifparmiato nel tempo , in 
cui egli lì trovava nelle. fue mani, cd in cui 
tutto l’impero ne chiedeva unanimàmente , cd 
ad alta voce la Tua morte . Se io non folli 

{fato troppo efatto ( quindi ei foggi unfc ), 

„ nell’ efeguire gli ordini dell'dmperadricc j, 

,, faretti tu oggi vivo? Sarefti nel cafo ^i par- 
„ larmì còn tanta infolenza ? “ Tomìvio fe- 
ce allora entrare due Mandarini della giutti- 
zia per interrogargli . Tarcovio. parlò, in ma*; 
niera", che confufe quelli due Minittri ^ rim-. 
proverando loro nella piò energica guifa la 
viltà , a cui fi abbalTavano nel renderfi gli 
ftruménti del furore d’un malvagio . Tomivio , 
irritato più che mai da cotì vivi rimproveri, 
fi alzò furiofamente * e Irafportato dal fuo fpi* 
rito di vendetta , corfe al palazzo , d’ onde , 
dopo effervifi trattenuto per un breve tratto 
di tempo \ ufcf , come fe aveife ottenuto 

K 2 tin 

(a) Chilielmtn . 
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un nuov’ ordine dall’ Impcradrice * ed avendo 
k caricare di catene -Sapicio , e Tarcovio , 
Mongons'’*'*^'*’^ che fodero fatti falire fopra'una car- 
dio retta per effer condotti fuori della città-, e qui-' 
^'ìipUl’a privati di vita. Tomivio, in queft’occa- 
o Gin- fione, portò la fua indegnità cosi oltre , che * 
tfong,' arrivò a minacciare alla fpofa di Tàrcòvio di> 
darla ad uno fchiavoj ma quella donna , che 
accoppiava ad una rara bellezza , ed ad una 
nafcita illullre la faviezza e 1* onore , prefe 
refpediente di tagliarli i capelli , c di fare 
un folenne giuramento di mai non prendere - 
altro marito. 

' Il malvagio Tomivio non limitò la fua' 
vendetta alla fola mortd dei due Grandi t fud- 
detti j non lafciava paffar giorno fenza che 
avelie fatto privar di vita -qualcuno dei fuoi. 
nemici. Frattanto Tifmango (a), il quale non 
aveva avuta la minima parte in tutto ciò eh’ 
era Rato fatto (otto il regno del morto Impe- 
radorc contro di Tomivio, gli pofe fotto gli 
occhj , che fante violenze averebbero potuto 
facilmente eccitare qualche ribellione ed in- 
i'pirare il delìderio di vedere cangiata la for- 
ma del governo. Quelle prudenti riflelTioni gli 
fecero finalmente aprire gli occhj • talmente 
eh’ egli fi determinò a tenere una condotta to- 
talmente diverfa . 

• Il Principe ereditario ricusò cofiantemente 

di 

(a) Tchang-fsì-mìng, 
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di cangiare i primarj Uifiziali della Corona; 
e rif^fe a Silmenio (a), il quale fi era 
tato a dargli un tal confìglio in nome dellMongous 
Impcradrice, che non aveva penfiero di pren- 
dere precipitofe rifoluzioni finattanto che 
fi foflc fatto riconofcere in qualità d’ Impera- « G/V. 
dorè ; e che , oltre di ciò , feguiva , relativa- tfonS* 
mente a tal articolo, le iftruzioni del morto ' 
Imperadore , fuo padre , il quale gli aveva mol- 
to caldamente raccomandato di proteggere i 
fuoi .antichi Uffiziali , e di non determinarli a 
privargli dei loro impieghi , fenz’ averne ragio- 
ni fortini me . 

Vancepio (b), che occupava T impiego dì * 
Prefidente del Tribunale dei Tributi , effen-' 
doli portato a parlargli , gli rapprefentò , che 
il morto Imperadore aveva concelle molte efien- 
fioni di terreno ad alcuni Grandi della Corte, 
c che farebbe fiato un tratto di prudenza to- 
glierle loro per tempo. Il Principe, entrato 
in fofpctto d’ una tal propofizione , per cono- 
fcere dove tendevano le di lui mire, gli ordi- 
nò di fpecificargli i nomi di quelli , che n’ era- 
' no in poffeflb . Il Prefidente allora gli nomi- 
nò molti, e fra gli altri , Aflanio, come 
quello, a cui piò d’ogni altro erano fiate ac- 
cordate tali concelfioni . Il Principe ereditario, 
all’ udirgli proferire il nome d’ Affamo , pe- 
netrò con tutta facilità il motivo che lo in- 

N 3 du- ' 

(a) Slllme» , (bj Ouentchè^pouboa , 


' ip8 STORTA GENERALE 

T duceva a parlare ; quindi , dopo avergli fiffafa 

■ nel volto una feveca occhiata , gli diede la 
Mongous feguente rifpofta ; „ Io vi ho raccomandato 
„ caldamente d’ ufare con me tutta la fince- 
■^7"^'^'’',, rità: ma nell’ attuale occafione, mi avvedo 
0 Gf«- „ troppo chiaramente , che vi Itudiate d in-^ 
cannarmi, C conofco il vile intereffe che 
,, vi ferve di guida. Il delitto d Affa nio con» 
fifte neircfferfi egli oppofto alla voftra con- 
„ dannabil cupidigia, allorché avevate forma- 
„ to il progetto d’ imporre alcuni daz) ^ fopra 
„Je mercanzie; ed all’unico oggetto di ven- 
„ dicarvene, cercate la ntianiera d ifcreditarlo , 

„ c di rovinarlo nel mio fpirito» Io fo , che 
' ,, non gli avete giammai perdonata una tal 

„ oppoGzione ; la voftra mala fede vi rende 
„ indegno d’occupare l’impiego , che incon- 
I „ fideratamente vi era ftato confidato . “ Il 
Principe fi determinò , in fatti , a deporlo dal- 
la di lui carica; c lo inviò nella provincia 
dell’ Ho-nan ad efercitaryi un mediocre man- 
darinato . 

Le difficoltà, e le diffenfioni, che fi ve- 
ndeva giornalmente inforgere relativamente all 
efercizio della fovrana autorità CObl dalla par- 
te dell’ Impcradrice , come da quella dei Gran- 
di, fecero finalmente rifolvere jl Principe Co- 
palio a piò non digerire la cerimonia della ' k 
fua incoronazione , la quale fu efeguita^ colla 
Confueta folcnnità nella terza Luna dell’ anno 
, . V cor- 
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corrente. Qucfto Principe è cognito nella Sto» 
ria Cinefe lotto il titolo di Vitfongo ( Tng* 
tfong), ' * 


fka cr» 
Mongou 


C0PAL10, 0 VITSONGO, 

>■» Chtefe CHOUT EPALA, Un- 
ii VNa.TSONG. 


X>* Imperodóre CopaLio » fubito che fi 
porto in poffcflb del Trono, convocò ip up’ 
?ffemblca i Principi j ed i CSrandi della 
Corte , e difle ai mcdefimi dì nutrire tutta U 
fiducia , che lo avcrcbbero fecondato col loro , 
zelo nel difegno, ch’egli aveva cortantemcn» • 
te foitpato , d’^pplicarfi a fabbricar^^ la felici* 
tà dei popoli del Ìuò ipipepo j quindi gli follecitò 
a dirgli con tutta franchezza piò phc' credevano 
pii» proprio a contribuire ad un tal fine , a^* 
curandogli che ayerebbe gradita la loro buo- 
na volontà , quando anche elfi fi follerò in» 
gannati nella fcclta dei mezzi phc gli ayc|* 
fero propoli , ' ' 

Nella quarta Luna dell’ anno medefimp ^ 
elTendofi portato y fecondo l’ ufo non mai trgi* 
fcurato dai fuoi ptedecelfori , in Chang-to)| per 
trattenervifi durante tutta le ftagione dei cal- 
di , uno , che afpiraya pd ottenere uri impiego 
predo della fua perfona, gli offri una cin- 
tura fregiata di cinque gemme d* un fomniq 
Valore. JL’Imperadorc dille a coloro, che anv 


; 
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- darono a prcfcntarglicla in di lui nome : “ Al 

„ mio avvenimento al T reno , ho raccomandato 
Mong*Ìrns» » tutti voi, ed ai Grandi di cercare fog- 
getti forniti della capacità neceffaria per fol- 
levarmi nell e cure penofe , infeparabili dal 
», governo ; e voi, in vece di difporvi ad efe- 
», guire untai órdine, procurate di fedurmi . Il 
„ fine di quello dono è quello d’ indurmi ad 
,, impiegare il donatore. S’egli meritalTc la 
carica alla quale afpirt, voi non avrelle 
prefa una fimile llrada per procurargliela^ 
,, Andate, e riportategli la di lui cintura.** 
Il prefent’armo fu talmente fterile, foprat- 
tutto nella provincia del Ho-nan, qhe fi può 
dire che vi foffe fiata una vera carefiia . L’ 
Imperadore interrogò i fuoi Grandi per fape- 
re quale poteva efferne fiata la caufa* ma 
non vi fu tra i medefimi un folo , il quale 
Qvefle ofato rifpondcrgli . Copalio, fdegnato 
- per quello filenzio , difle loro con una gran vi- 
vacità .* „ A voi , ed a me fi deve attribuire una 
tal difgrazia: a me, per avere trafeurato 
finora di riformare gli abufi , che fi fono 
introdotti nel governo ; a voi , per non ave- 
re ancora efeguiti gli ordini , che replicata- 
mente vi ho dati , di trovarmi perfonaggj 
abili ad fcreditare gl’ impieghi che devo 
conferire. Quella doppia negligenza è la 
„ vera forgente della calamità che affiig- 
n ge attualmente l’ impero . Sia vcllra cura 

„ ufa- 
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ufare per il tempo avvenire una maggior’ 

„ attività ncirefeguirc gli ordini dei quali 
„ fiete incaricati, cdi regolarvi in una manie* Mongout 
„ ra capace di calmare lo fdcgno del Tien. 

Tomivio, il quale, per i riguardi dovuti 
all’ Imperadrice , era (lato confervato nell’im- o r»x- 
piego di Miniftro, entrato in timore che non 
lì rinnuovaffero contro elio le antiche accufe , 
e che non fi preveniffe in fuo fvantaggio l’ani- 
mo del nuovo Imperadore col porgli fotto 
gli occhj le fue ingiuftizie , diffe a quello 
Monarca , che trovandofi la Maedà Sua foprac- 
caricata di tanti affari , doveva penfare a pro- 
curarfi qualche follievo , dando la commiffio* 
ne ai Minidri di Stato d’aprire le Memorie 
che gli fi indrizzavano , figillate , per vedere 
ciò che le medefime contenevano, c per dir- 
gliene il precifo . L’ Imperadore rifpofe , eh et 
permetteva loro d’aprire in pieno Tribunale, 
ed in prefenza di molti, le fuppliche del po- 
polo , ed anche di regolare tali affari ; ma 
che proibiva loro efpreffamente di diffigillare 
quelle che gli erano indrizzate dai Mandarini 
cosi della Corte, come, delle pròvincie, le 
quali voleva che paffaffero immediatamente 
■elle fue mani. 

Pecivio (a) (i), difeendente da quel ce- 
lebre 

(a) Pehchou, 

(i) Pecivio, ebbe per ntaJre Velia ( "K-utliè ) del. 
la famiglia della fiiaùpeSi Ssrentgd . Ella aveva ven- 
* ridile 

\ 
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Icbre _MoIo9Ìo , che fecondò con tanto impe* f 

«R A cf. Gifcanio nella fondazione dell’ impero dei j 

fi trovava allpra nel numero dei 
y** Mimflri dì fiatp t Upniò dotato d’ una gran 
^ °mL ^ P*C“0 d’uu vero Zelo per gl’ inte- * 

• Y»»^^ padrone , lo feryìva con un’at* 

fftng^ jiyità poco comune* p palgrado }a fua'gio» 
yentù, era illuminato, modefto, c d’irreprcn» 
libili coflumi. La fua fincerità non gli per- 
metteva d’ ufarg riguardi* la coedizione , e 
T autorità noe Jrapo capaci d* intipìorirlo , nè 
potevano lottrare ^ delinquenti alla d» 
giuflizia, L’ Imperadore , che aveva una per- 
fetta cognizione del di lu) carattere, trovan- 
doli un giorno in compagnia dei fuoi UHi- 
liali, dille loro;,, Io yi confìglip a non al- 
), lontanarvi dal voflro dovere j attefo che, 
quando anchp io yole^ perdonarvi , Peci- 
» vio npo lo foffrirebbe.“ Quello, fra tutti 
i Minillri ^ era quello che pi pili lUmava, ed 
in cui aveva la tpaggipr ^ducia, 

Nel primo giorno della fella Luna^ vi fu 
pffervata un’ecclilTe del Sole, 

Un certo Ho-ebang , chiamato Geminio (a) , 
cdendoli rifoluto d’eccitare una ribellione nel 
jdilirctro di Si-ngan-fou, radunò una gran par- 

19 . 

(a) Tueti*mlng, 

tidue anni , allorché le morì il marito ; cib non oftaa- 
te, rimafe vedova, e fi applicò interamente AU’edu* 

^fuizione del luo figlio . Edittre • ' 
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te degli abifanti di Tchèou-tchi-hicn ; c do- 
p effergli riufcito di fedurgli con magnifiche 
promefle, gl’ indulTe a prendere le armi ^ ^MongoiM’ 
a riconofcerlo per loro Capo. Ma Taninto (a) , 
ch’ebbe ordine di marciare con alcune par- 
titc di truppe contro d elTo, lo arredò nell • Y»^- 
undeciina' Luna, C lo fec? gìuftiiiare coinc 
ribelle , _ . 

Jn Ho-yang-hien , paefe pollo nell ifieflb 
dipartimento, il Tao-fsì Liveflìo (b), feguen- 
do le pedate dell’ Hù-chang fuddetto , ed abu- 
fando della credulità del peplo, operava, 
per mezzo di preftigj magici , cofe così for- 
prendenti , che li et» refo formidabile , t non 
fi trovava chi avelfe ardire d opporglifi , La 
Corte fu (]^uindi ridotta alla neceflità di fpedir- 
'vi anche Tanipto; ed il pretelo Mago foggiac- 
que all’ ideffa • forte , a pi fra già,loggiac- 
ciuto il ribelle Geminio» 

L’Imperadore, febbene foffe informato del- 

le concuffioni e dei misfotii di Tomivio, 
trattenuto nondimeno dai riguardi avuti pr 
r Impcradrice la quale lo proteggeva , non lo 
fpogliò del Minideio; ««a 8*^ infenfi- 

bilmcntc il maneggio degli affari, ed accordò 
tutta la fua confidenw a Pfcivio, il quale 
divenne ben predo il piU potente fra tutti i 
Grandi dell’impero. Tomivio, piccato del di. 

f prezzo in cui fi vedeva caduto , ed attribuen- 
^ do 

(a) Tchattg-Ut. " (b) Lleou-fsì , 
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u££l’ difgrazia a Pecivio, minaccib 

XKA CB. ® qucfto Favorito gli effetti del fuo rifcntimcn» 
.Mongousto ; e parlò dei progetti immaginati per fod- 
C^uti- vendetta con tanta poca circo» 

pala fpezìone, che gli amici di Pecivio, effendone 
* Rati informati , configliarono quefi ultimo a 
^ ’ guardarli , ed a cautelarfi contro le macchi» 
ne, che fi farebbe potuto far agire per rovi- 
narlo. Un tal timore però non fu capace di 
muovere Pecivio, il quale rifpofe, ch’cffen- 
dofi propofto di fervire lo flato collo fteflb 
zelo e fedeltà , con cui lo avevano fervito i 
fuoi antenati per il tratto di più di cento 
anni, non voleva entrare in contefe , che po- 
tevano riufeire pregiudiziali alle cure del go« 

-verno* c che in oltre, la vita o la morte, la 
felicità o la difgrazia gli erano affatto indif» 
ferenti, purché le fue fatiche foffero Hate 
utili all’impero. i 

Frattanto Tomivio prefe rcfpediente di fin- 
gere di trovarli incomodato da una malattia ; 
e cosi fi allenne di portarli al palazzo , e d’ efer- 
' citare i doveri annelTi alla l’ua carica . L’ Im- 
■peradore, che lo vedeva di mal occhio negl’ 
impieghi , parve che non vi facclfe la mini- 
ma attenzione. In quello frattempo, il Mo- 
• narca , volendo far conofeere a Pecivio le 
' grandi obbligazioni che tutto l’impero prò- 
feffava ai di lui antenati , compos’ egli flelfo 
il loro elogio; c gli permife di portarfi in 

per-. 
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perfonà in Fan-y,ing, nel Leao-tong, ad, in».— ' ' ' ^ 
calzarvi un monumento di marmo , ed a far» dell’ ^ 
velo incidere al di fopra. Tomivio, «ntratoj^"*^^^’ 
in ifperanza di profittare deiraffcnza di que-^ 1^2? 
ilo Favorito per ripigliare il maneggio degli 
affari, andò a prefentarfi alle porte del palaz» 
zd; ma T Imperadorc non gliene fece accor» tfong. 
dare l’ingreffo, c ricusò affolutamente di ve-, 
derlo. Quello colpo inafpettato lo atterrò 
a fegno, ch’cffendofi egli ritirato, oppreffo 
da un ’vivo' difpiacere , fu forprefo da un' infer- 
mità j:e pochi giorni dopo , morì nell’ottava 
Luna dell’anno corrente. L’ Imperadrice-Ma- 
dre, che aveva collartemente continuato a 
proteggerlo, morì anch’ella nell’epoca fteffa. 

• Nella nona Luna, fu fentita una feoffa di 
terremoto nel dipartimento della Corte . 

Nell undecima, il Tribunale propofe che 
fi delle un fuccelTore a Tomivio nell’impie- 
go di Miniftro di fiato. Ma l’Imperadore rifpo- 
fe , che Pecivio già n’ efcrcitava da , lungo 
tempo indietro le funzioni ; c eh’ effendo for- 
nito della capacità neccffaria per fupplire egli 
folo a quello doppio minifiero fembrava cofa 
affatto inutile dargli un compagno. In fatti, ' 
egli reflò folo , alla tefla di tutti gli affari . 

Nel primo giorno dell’ undecima Luna, vi 
fii un’ecclilTc del Sole. 

Dopo la morte di Tomivio, piò non fi 
ebbe alcun riguardo di rendere pubblici i de- 
litti. 
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® - T lìtti,. di cui egli“fi era refo colpevole . I con» 
gianti di quelli, che da effo erano flati cosi 
MongousCrudelmente trattati e che fi; trovavano an- 
cora ritenuti belle prigioni , implorarono giu- 
‘pal4 flizia contro la; di lui Crudeltà . Nel liuntcro, 
e quefli prigionieri era Catenio (a) , uno di 

quelli che gli avevano data la pili forte ac 
cufa preflb del precedente Imperadore. Il mal- 
' Vagio Miniflro, non avendo avuto ardire di 

farlo privare di vita per timore' di, non ir^^ 
ritare naaggiormcnte gli fpiriti » fi era t;on« 
tentato di farlo Arettanicntc cuftodire » fra- 
. tello di Catenio, à cui era riufeitb porfi in 
falvo colla fuga* ritornò, e prefemò una me- 
moria a Eecìvio, in cut thiedevà la libertà 
del fuo fratello. Il Miniflro la fece palfare 
nelle mani dell’ Imperadore ; ed il Mandarino 
ufcì di prigione, e fu -riftabilito nel fuo im- 
piego . L’ Imperadore non fi contentò di que- 
fto^folo; ma rimile in ' libertà tutti quelli, 
che il vendicativo Tomivio aveva aggravati di 

catene. • ““ ' 

Circa queflo tempo, fu pubblicato il Tai- 
Yuet$ cioè , il Codice delle leggi del» 

la dinajlia degli YuEN, ovvero Motjoous . 
La commiflioB* di compilarlo era fiata data 
a Vanabdio (b), ed a Sapecio (c), i quali 
raccolfero tutte le leggio promulgate da che 

que* 

(a) Tchaotchipea . (c) Tfaopekì . 

(b) Ouan^tn nadan t 
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^cfta dinaftia occupava il Trono; e dopo ~ 
qualche addizione e cangiamento, le pubbli- 

carono io due* mila cinque- cento- trenta* nove ar-Mongouà 

«coli, , M*? 

, Le ricerche, che Pecivlo fece fare delle vit* 
time dell’autorità e dell’ ambizione di To- •\ngi- 
mivio, fvegliarono nuovamente l’odio j che fi 
era generalmente concepito contro quedo per» 
fido Minidro ; talché fu prefentata una mol- 
titudine d’accufe, nelle quali fi mettevano 
nel loro piìx chiaro lume le ingiufiizie, ed 
ì delitti da eflb commeffi . L’ Imperadure, 
dopo efferfene fatto rendere un efatto conto, 
lo degradò da tutti i di lui titoli, né fece 
demolire il fcpolcròi é coofifeathe tulti i be- 
ni . Qutfto iiigiuriofo trattatìienlo fatto alla 
memoria di Tomivio atterrì Eticio (a), di 
lui figlio adottivo i c tutti quelli che aveva- 
no avuta qualche parte nei misfatti del Mi- 
niftro fuddetto i ì quali , difpcrando di poterfi 
fottrar ai gaftighi che fapevano pur troppo 
d’ aver meritati , tramarono di liberarfi da un 
tal timore per mezzo di nuovi delitti, afTaffi- 
Dando rimpcradore* ed il di luì Minifiro^ _ 
e collocando fopra il Trono Sumorio, figlio 
di Namalio, e nipote dell’ Imperadore Vai- 
pio. Eticio, che attefa la fua carica d’Ifpet- 
tor-Generale dell’impero, godeva d’ un gran 
credito preflb le truppe, Ipedì fegretamenté 

Valoi 
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' (*) Principe Sumorio, il quale co« 

*R\ CB. paefc di Toula al Nord del de- 
Mongousferto , con una lettera , nella quale lo rendeva 
, avvertito della trama, che AflTanio, Semo- 
paia' rio (b) , ed egli avevano formata, di disfarli 
« Yng~ cosi deirimperadore, come deidi lui Minillro^ 
^ ' Aggiungendo , che fe il loro progetto aveffe 

avuto un efito felice, come le mifure che 
avevano prefe non permettevano di dubitarne , 
effi lo invitavano a portarli a prender polTeC* 
fo del Trono j quella lettera era fottoferitta 
da Tedici congiurati . Il Principe Sumorio , pie* 
ro d’orrore, fece arreftare Valofioj ed inviò 
fpeditamente a render avvertito T Impfradore 
di ciò che li tramava della di lui vita.' ma 
i corrieri giunfero troppo tardi. L’Imperado- 
re li trovava in Chang-tou , dove , avendo qual- 
che prefentimento di ciò che doveva accadcr- 
gli , condùlTe , fra le altre , una notte in una 
cosi grande agitazione, che non gli fu polli- 
bile di chiuder occhio . 1 congiurati , elfendo 
entrati in timore che la loro cofpirazione non 
folTe Hata feoperta, procurarono di venirne 
" in chiaro, impegnando i Lama a pubblicare, 
che r impero era minacciato da una gran di- 
fgrazia, e che ^ quindi bifognava immediata- 
mente ordinare di farft preghiere a Foè ; ed 
accordare uà perdono generale per dillornare 
la tempefta pronta a feoppiare . Pccivio , a cui 
ì ebbe» 

^ (a) Oualtits . (b) ì'eJltH~Ttv»Qitr . 
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effi pfaroiio parlarne» gli lìceoziò «on di« ~ ' - 

fprezzo, come uonaini». i quali «ttendevano 
unicamente ad ammalTàr denaro cd ». procurarfi l^ngoa 
ricche- ftoffc..“ Vii farebbe - ancora- ( diffe loro 
il! Miniftro ). qualche fcellerato? da proteg- 
,, gere , e da fottrare al gafUgo ? Quefì'c ulti» • ¥»»/»• 
me parole» clTendo giunte agli orcchj dei con-^^^®''^* 
giurati » raddoppiarono i loro timori , e gi’^in» 
dulTcro a confumare il loro delitto» fenza an- 
che afpettare-: la rifpoda del Principe Sumo- 
rio. L^Ttnperadòre partì da Cbang-tou<per tor- 
aarfene alla- Corte ; e nel medefìmo ■ giorno in 
cui egli- fui giunto in- Nanpo», i congiurati 
appoftaroDO alcuni foldati » i quali , nella not- 
te reguente»,ii£circrp Pecivio nella propria ten- 
da. Di là eirendofi. portati , in quella dell’ Im- 
pcradore » ne forzarono la guardia ed. Etieio 
trucidò* dt Tua- mano, quello giovine.- Monar- 
ca sei proprio letto » . 

CopaLIo». non aveva piU di vent’-un’an- 
ni. Egli aveva prefa in moglie Sopolia (aj, 
Frincipefla della, focictà d’ figlia ; d’ Ali- 
via.(b),,e deirimperadorc Timorio.. Coj^auo 
non. lafciò verno, figlio;, e la. morte di quello 
gbviqr Principe fece- fvanirc. tutte le belle fpe- 
ranze », che fi erano- generalmente concepite 
del di lui regno. O’un carattere vivo, c pe- 
netrante, ei pofTedè tutte le ottime qualità 

St.dtllaCinaT.XXmL O , f£r 


(a) S»ucoptU . ' 


,(b) Tliahat/i . 
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, per mezzo delle quali fi difìinfe il fuo pa* 

' Nemico del fallo e dell’ orgoglio , di- 
Mongous mollrò di fare una particolare Rima di quelli 
Ch^^i ch’ebbero il coraggio di dargli buoni confi- 
pala SU • Si può rimproverargli folamente d’ efferc 
c '^ng- Rato troppo fevcro nell’ cfercitare la giuRi- 
ziaj timore, in fatti , che armò controdi lui 
la mano dei congiurati , e ne cagionò la mor- 
te . Fu finceramente pianto dai funi popoli, 
i quali , per vederlo coRantemente impegnato 
a migliorare la loVo condizione, gli portavano 
un ringoiare affetto . Mercè le raccomandazio- 
ni di Pecivio , ei non aveva folamente con- 
donate alle provi ncie le taglie , ed il tributo 
annuale, ma aveva ufato ancora verfo le me- 
defime grandi liberalità, 

SUMORIO 0 TAITINGO , 
Ciuefe Y E SU Ì^-T E MOUR 
0 TALTING, 

Dopo la morte dell’ Imperador Copalio, i 
due Principi Antopio (a) ( o Gantopio (b) j , e 
Nemorio s’impadronirono così del figillo, come 
delle altre infegne della dignità Imperiale; ed 
effendofi poRi in viaggio, fi portarono nella 
Tartaria a prefentarle al Principe Sumorio, 
a cui r impero apparteneva di dritto . Ei gli 
ricevè con grandi dimoRrazioni d’onore; e 

fen- 

(a) •AntavpouhoM» (b) Gantì’pouhoa . 
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fenza frapporre dilazione , • prefe poffeffo ,del ^ ^ ■ 
Trono fopra la fponda del fiume di Longku ^ ,ra**ch- 
chiamato anche Pantcbomi^ dove fi trovava Mongotu 
«ccarapatQ col fuo efcrcito , c fece pubblicare 
un perdqn generale . Quello Principe , figlio temour 
primogenito del Principe Namalio e nipote 0 Tai- 
deir Imperador Vaipio , difendeva i paefi po« 

Ili fopra le frontiere della Tartaria^ dove da 
lungo tempo indietro aveva un alfoluto co* 
mando. Un grande, chamato Talacio (a), efi* 
era interamente fagrificato ai di lui intcrelfi 
ne follencva le parti nella Corte, e. lo rende-" 
va informato di tutto ciò , che vi fi ^ faceva . 

Afanio, figlio di Talacib, il quale era debitore 
a Pecivio deir impiego che (lava occupando, 
nella guardia dell’ Imperadore, avendo fapu* 
to , eh’ Eticio aveva fcritto il fuo ' nome ii\ 
fronte alla lilla dei congiurati a fine d’obbli» 
garload entrare nella' cofpirazione, fe ne fuggX 
per timore di non vederfi forzato a prendervi 
parte. 

La morte dell’ Imperadore aveva data una 
fomma afflizione ai Principi , ai Capi della focie- 
tà , e generalmente a tutti i Cinefi , i quali; 
avevano veduti con amrr\irazione banditi dal. 
la Corte i vizj , mercè la condotta d’ un Prin* 
cipe Tartaro, nell’età di foli vcnti*due anni 
éd afpettavano con una fomma impazienza , che 
il nuovo Imperadore ne facelTe una fanguino^ 

O i la 

(a) Taolacha, 
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fa vendetta. Oltre di ciò, la noorte'di 
^ Pecivio teneva intenti gli occhj, di tutti fopra 
Mangontla^ forte, che farebbe toccata ai di lui vili af*' 
raffini Pecivio non folo. era. (Iato Favorito del 
fuo padrone , Generale, della guardia Imperiale ,e 
Primo*Mini(Iro j ma apparteneva ancora, alla fa- 
rniglia. dèiniludre Moyolio,, Vale, a dire, al- 
la famiglia la. piò riguardevole', e la pili po-, 
tinte che (1 trovava fra i Mongous. Sumorio, 
nel falire fopra il Trono che riconofeeva dall* 
attentato, di quei fcéllerati, doveva temere , che 
fi, fofpettaffe d’ aver egli fteflTo avuta, parte nel- 
le loro, trame Ciò. nop odante , in vece di 
penfare a purgarli da una tale accufa cól vcr- 
fare il fangue dei micidiali , fembrava, per lo 
contrario , che a vede format» il difegno di 
collocare nel principali mandarinati Eticio,^ 
ed i di, lui complici . Il principe. Mipovio (a) 
gli rapprefentò , che una cosi inopportuna cle- 
menaa ad altro non farebbe fervita che a dare 
un perniciofo efempio , ed, a fare un confide- 
rabil torto al di lui nome predo tutta la po- 
flcrità , la quale non avrebbe mancato d* accu- 
larlo d* aver, avuta parte nell* adaffinamento del 
proprio Sovrano,, ed in quello d* un. difeen-. 
dente di Movolio,, a cui tutti i Mongous, era- 
no debirori dello (labilimento del loro, impero . 

Tal. difeorfo fece una cosi grand* impreffio-, 
net nell’ animo di Su.morio , che quello Mo-. 

Dare». 

(a) Maìnou ^ 
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barca diede imnaediatameftte l’ ordine che fof- ~~ ^ 

fero arredati Semòrio, Vetatito (a) , e To- 
tacdio fb), e giuftiziati nel luogo mcdcfimo,}^"^gQ^ 
in cui era flato Cottimeflb il delitto. Virtù» 
ciò fc), e Nutocio (d) ebbero ordine di por- 
tarli nella provincia della Corte , ed al loro 
arrivò) di far morire EticiO) i di lui com- 
plici , e tutte le loro famiglie , e di confìfeare 
i loro beni in vantaggio dell’ impero . Sonva- 
nio, Aglio di Tomivio , da principio non era 
flato cortdannatò fe non al felo efìlio* ma 
avendo il iMiniflrò GanVahiò rapprfcfentatO) 
eh’ egli flelfo aveva eoa un tolpò di fciabla 
fenduta la fpalla a Pecivio)- e che confeguen- 
temente non meritava grazia > fu giudi» 
ziato come tutti gli altri • Si lece quindi un 
efatta perquilìzióne di tutti quelli) eh’ erano » 
flati in qualche maniera complici del delitto 
d’£ticio; e furono tutti puniti) ciafeuno in 
proporzione della parte ) che vi aveva avuta» 
Velmorio (c) fu condannato all’ cGlio nel Yun- 
haU , in una dell’ edremità Occidentali della 
Cina: Antopìo fu relegato nell’ ifola d’ Hai» 
toan : Cilpovio (f)) nel paefe di Nourcan; 

Polvio (g), e Valoplo (h) , in una delle ifok 
pode in vicinanza della Cina» 

O 3 .Nel 

.(a) Ouàntcbì, (e) Ynele-teniout » 

(b) TàUmem. (f) KtHu‘poubi>ua » 

(c) Hlnmaikìei * ^ (g) Poulou . 

(d) UÌ€outckè . (h) OualtuS-pO’AbtUS . 
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Nel principio dell’anno feguente 1^2.4, i 
^A^CB ®*'®*’^* ^ella Corte propofero all* Imperadore 
Mongousdì far riconofcere uno dei di lui figlj in ^ua* 
T?i4 lità di Principe ereditario, foggiungcndó effe* 
^fntour ^uefto un mezzo efficace di diffipare le re* 
o Tai’ liquie della congiura , e di bene ftabilire la di 
ting» lui famiglia fopra il Trono j iti tònfeguenza 
di che , quello Principe tidminò il fuo figlio 
Afpecio (a). Tìcanio ottenne, che fi ftabilif* 
fe un’accademia, nella quale il Principe ere- 
ditario , i figlj dei Principi , c dei Grandi del 
prim’ ordine furono iftrtiiti ih una maniera con- 
veniente al loro rango. Il Miniftro GanVanio 
Orolvio (b) , Torraicio (c) , Votingo (d) , Gen- 
veniò (e) , e Nongacio (f) furono eletti per 
dettare le lezioni pubbliche, attinte dai libri 
*■ 1 piu propri a formare gli uomini per il go- 

verno, còme dal r//<*»,dal Tìè tchi-tong-kien» 
kang-mou, dal TaH-hio-yen-y , dal Tebin-koart^ 
icbing’/abt t da molti altri. Il Principe ere- 
ditario, ed 1 " figlj di molti gtan Signori fi ra- 
dunavano ogni giorno nel palazzo per affiffe* 
re alla lettura di quelle opere, c per udire le 
utili riflcffiotii , e le iflruzioni di quelli abi- 
li maéflri . I 

Nella quarta Luna di' queft’annoj inforfe 
una fiera tempefta : ' quella fu feguita da una 

vh)- 

(à) ^foukèpa. (d) oa-tchmg. 

, (b) HoUtouìoU. (e) Teng-oue)i-ptn* 

fc\ Tourmìchè , (f) Ouang’kJèt 
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vlòlcnfa fcoffa di terremoto ’ e dopo il terre- 
moto , fu veduta una total’ eccliffe della Lu- 
na. In Tfin-tchèou, alcune dirotte piogge Moogoua 
inondarono tutte le campagne, ed una mon- 
tagna (ituata in vicinanza di Tching-ki-hien , ff„,our 
il fprofond^ .* in molti altri luoghi una 0 Tah 
eftraordinaria ficcità rovinò interamente tut- • 
te le raccolte; e finalmente, per maggior 
difgrazia, molte denfe nuvole di cavallette) 
fparfe da per tutto , fecero orribili devaftazio- 
ni . Tutte quelle calamità fi attribuivano ge« 
neralmente all’ adaffinamento feguito nella per* 
fona del precedente Imperadore , e di Pecivio . 
Sumorio convocò in un’ ademblea i Principi , 
i Grandi , e tutti i perfonaggj illufiri ; e vol- 
le udire il loro fentimento fopra agli abufi in- 
trodotti nel governo. Il Miniftro Ganva- 
nio (a) , in un difeorfo da eiTo fatto in no- 
1 me di tutti , dopo d’ aver parlato del gafiigo 
d’ Eticio e dei di lui complici , fi lamentò 
che non era fiata efeguita la confìfeazione dei 
beni di Sonvanio (b) : chei di lui figlj occupa, 
vano tuttavia cariche riguardevoli nella guar- 
dia Imperiale: che tutto il gafiigo era fia- 
to limitato all’ efilio di Gantopio , e di altri 
Principi, febbene quelli fodero fiati convin- 
ti d’ avere avuta intelligenza con Eticio , ed 
avedero difonorato la famiglia Imperiale , a ' 
cui clli appartenevano; e che fi hfeiavano 

O 4 im- ' 

[ (a) Tt&ang j^ouet. (b) SouHan. 
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", impuniti i delitti del Principe Otovio (*),- 
fra^cr Lcao'tong, il quale t profittan- 

Mongous^*’ -<ielle turbolenze che temevano agitato lo 
MZ 4 (Tato., aveva privati di vita molti perfonaggj 
XtfuH- jg| fangue Imperiale, ad oggetto d’ impadro» 
• Tmì- nirfidei lorò beni. Parlò nel tnedeCmo tempo 
tini, -dei due Mandarini, Tilicio (b), ePunofc), 
xh’ erano fiati già convinti d’aver contrafat* 
ti alcuni ordini dcirimperadore, e d’avere 
rapita la moglie d’ un UfHziale , lenza che 
ne fofiero flati gafiigati <ome avrelibefo meri- 
tato , Si lamentò che fi «fercitava nella Corte 
un vergogtìofo commercio di gemme, efigen* 
dofene un prezzo dieci volte fuperiore al 
loro valore , fenz’ averli alcun riguardo alla 
rovina di tante famiglie , ed alla dilgrazia 
delle provincie : che il Tien non fi era fian- 
cato di far conoscere il fuo fdegno dopo che i> 
i Lama , ed i Ta«-fsè facevano tante 
preghiere, ed offrivano tanti fagrifìzj a Foi^ per 
i quali fi minacciavano le efireme dilgrazic , le 
fi foffe trafcvrato d’ abolire il di lui culto, e 
di difcacciare i di lui Sacerdoti ; e che il pa- 
lazzo era pieno d’eunuchi, d’ afirologi, di/ 
medici , di donne , e d’ altre perfone otiofe , U 
mantenimento delle quali cofiava iromenfe 
fomme allo fiato, ed aumentava la forgen- 
te dei mali, onde il medefimo fi trovava 


ao- 

fa) Tota. (c) Fouhm. 
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aflguftiato . Ganvanio parlò ancora con forza 

fopra la trafcoraggine , che fiera ìifata, d’ in* 
dennizare le famiglie degli initocenti condannati 
fotte il miniftero dì Tomivio, c dopo l’at* '?»4 
tentato d’Eticio. Finalmente xonfisliaVa che 
fi proibilTe nella provincia del Canron la pe* « T«x. 
fca delle perle, la <}uale cofiava ogn’anno la 
perdita d’ un confiderabile numero di perfone. 

L’ Imperadore non ebbe il coraggio innuova- 
re cofa alcuna riguardo al culto dì Foè , per ti» 
more di non (irritare gli animi dei Mongous- e 
non cangiò in minima parte la ientenza , ia 
vigore della quale i Principi erano tlati efiliati t 
ma dimoftrò una fomma indifferenza riguardo 
agli altri articoli ehe Ganvanio aveva tratta» 
ti nel fuo difoòrfo. 

- Nell’ anno 1315 » ^ fofirl tnoltifiìmo a ca» ^ 
gione d’ una carefiia derivata dalle' calamità 
dell’anno precedente^ e non fi trovava manie* 
ra per fupplire alla rufififienza del popolo. I 
Grandi, elTendofi radunati in un ademblea 
per ordine dell’ Imperadore , perruafi che fi 
trovaflcro ancora nei magazzini dei ricchi gra- 
ni fufficienti al confumo annuale; per tl> 
rargli dalle mani dei proprietar) , immaginaro- 
no l’ efpediente di proporre ai medefimi , non 
già denaro, ma mandarinati proporzioixati alla 
maggiore, o minore quantità dei grani , eh’ 
effi avelTero fomminifirati , i quali in fe* 
guito fi iàrebbero difiribuiti al popolo dagli 

. Uffì- 
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Uffiiiali ftabiliti nelle provincie . Quell’ efpei 
^ diente, che aveva per molla Tambizione, ebbe- 
Mongousiin dito così fortunato, che appena fu fentiu 
i?i6 la carelHa. 

Nell’anno 132^, Licanto (a) , eflendoG por» 
tato a far la vilìta delle provincie Occiden» 
tali, nelle quali era (lato inviato per infor- 
marli del bifogno dei popoli , e per procura- 
re ai medefimi qualche follievo , fcuopri che il 
maggior male derivava dai Lama Occidenta- 
li , i quali , abufando dell’ autorità eh’ era loro 
(lata accordata , e della protezione dell’ Im- 
peradore , maltrattavano il popolo fenza alcun 
riguardo . Al fuo ritorno , egli diffe al Monar- 
ca , che nello feorrere i dipartimenti di Ping- 
leang'fou, di Tfing-tchèou , d’ Hoeì tchèou , 
idi Ting*tchèou , c di Si-tchèou , aveva offer- 
vato, che i Lama efercitavano fopra il po- 
polo velTazioni incredibili Si vedono ( difs 
„ egli ) quelli iofwrf , montati a cavallo, feor- 
„ rere per tutti i paelì delle provincie Occi- 
,, dentali , portando , attaccati alla loro cin- 
,, tura , alcuni palTaporti , fcritti in lettere 
„ d’oro: fpanderQ per le città j ed in vece di 
„ cercare ollerie per alloggiarvi , (labilirfi nel- 
„ le cafe dei Particolari, e difcacciarne gl’ 
,, illcffi, padroni, per avere maggior libertà 
„ di godere delle loro donne . Per il folo di- 
n partimento di Fong*yuen efii fono paffati fin 


(a) Li-tchfing, 


n 
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tentó-ottanta-cinque volte nello fpazio di 
„ fette mefi , in tiutnero di più d’ otto»cento- 
„ quaranta, tutti ben montati. Quelli, nonMongoas 
contenti d’eflerfì dati in preda alla più 
„ sfrenata diffolutezza , hanno anche tolto al 
iy popolo la piccola quantità di denaro che « Tm> 

„ il medefimo aveva • quindi non devono più 
„ arrecare maraviglia le difficoltà, che s’ in» 

„ Contrano nella rifeoffione dei tributi . £ 

„ neceflario prendere qualche efpediente per 
reprimere quelle pubbliche fanguifughe, che 
colla loro tirannia riefeono aliai più 
pregiudiziali, e crudeli dei medelimi Tri» 

„ bunali , contro i quali fi odono di conti» 

i, nuo tanti giulli lamenti . Non manca al» 

„ meno la maniera di punire quelli ultimi* 

ma come acculare uomini , che fi font» 
già refi indipendenti dall’ autorità dei Man» 

„ darini*dei luoghi, e che fi vedono muniti 
„ di falvaguardie rifpettate generalmente da 
„ tutti , e fotto r ombra delle quali credono 
d’ eflere loro permeilo tutto ciò , che ad ellì 
„ piace. Non fi vedevano altre volte si fatti 
„ difordini; 1 corpi di guardia flabiliti nei 
„ paefi fituati fopra le frontiere non permei» 

„ tevano loro un liberò ingreffo nell’ imperò, 

„ lenz’ averne ricevuto preventivamente un or» 

j, dine efpreflb . In fatti , qual vantaggio fi può 
„ ricavare da quelli Latitai Perchè adunque 
), accordar loro una protezione, la quale ad 

„ al» 
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“ altro non ferve che a fomentare la lorò 
i^*A^CR ’» audacia col lafciarla impunita ?“ 

Mongou» L’ Impcradorc lafciò paflarc qualche tem*- 
po fenza dare alcuna rìfpoda a quella memo^ 
timour "a ; ma avendo in feguilo avute ficure notizie > 

• Tai- che tutto ciò, che in effa fi conteneva, crà 
tifig, verilfimo, e che il difordine fupcrava quanto 
Licanto aveva cfpollo , fi determinò a proi- 
bire ai Lama l' ingrclTo nella Cina j e fenza 
•differire , ne fece pubblicare l‘ ordine» j 

— L’anno feguente I317 cèlebre per uni j 

*2*7 ferie di difgrazie, e. di Gnillri auglirj , che i 

pofero in un’ cflrema malinconia tutta la Cor* 1 

te. Alcuni ladri rubarono nella fala degli /»«- j 

tettati della famiglia Imperiale il Cbìn-tchù (i), 
ovvero la ta*y»tetta à' Scanio y ch’era d’argen- 
to . Nella fiate , vi fu una ficcit^ particolare ; 
e le cavallette fecero devafiazioni così gran- 
di f che le meffi ne rimafero quafi iuterameh- 
te rovinate. Nella Ragione d’autunno, furo- 
no nuovamente fentite alcune feoffe di terre- 
moto in divertì dipartimenti, in Eong-fialigji 

in Hing-yuen , in Tching-tou , in Ku’tchèOu j I 

in Kiang'lingj cd altrove j ma le medefime 

riu- 

(i) Chìn tfhu fìgnlfìca la fede dello fplrito . Qùè- 
fta i una .tavoletta, ordinariamente di legno « Inhga 
nn piede, e larga cinque 0 fei pollici j fopra U 
quale fi fcrive il nonet e 1* qualità della perfetta, 
colla data del giorno della di lei nafcita » e tnorté. 

Davanti quelle tavolette fi fanno le cerimonie ; ed i cl-, 
refi fono H’opiniùne , ebe vi prefedauo le anime del de» . 
fonti . Eiiitsrt , 
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Tiufcìrono cosi violente nel territorio di Tong« ^ 

tfao.hienj e precifamente nel paefe di Tiao- - 

men , che una montagna fi. fprofondò y_ e fpari j^^ngou*; 
affatto. Quefte feoffe furono annunziate da 1^17 
uno ftrepito limile a quello del tuono , al 
quale fuccedè un* ofeurità eguale a quella del* ^ 
la. notte. Una montagna di Tien*tfìuen fi 
aprì con uno. ftrepita orribile , e lanciò falli, 
i quali, ucci fero un gran numero, così d’ uo- 
mini , come d* animali . 

‘ Nel primo giorno della nona Luna , vi fu, 

Veduta un* eccHffe del Sole 

Nel principia del regno di Sumorio , at- ' 
tefe le rimoftranze fatte da un Grande della 
Corte, gli Uflfizialì Móngous , che perdevano 
il loro padre e la loro madre , furono, lotto- 
podi airiftcffò ufo dei Cineli , vale adire, 
obbligati a. ‘lafciare i loro impieghi , a riti- 
rarli. nelle loro cale, ed a portare il lutto 
per il tratto di tre anni . Nell’ anno prefen- 
te, Cemorio (a),. e Talacio (b) fi maneggia- 
rono. in maniera, che vennero a capo d’ot- 
tenere che le cole fi rimetteffero nel piede , 
in cui erano, date per 1* addietro* fi permi- 
fe loro di portare il lutto , ma di continuare 
nell’ eferuizia delle lora cariche ._ 

Nella fettiraa Luna , fu fentita un altro 
terremoto; e Tlmperadore Sumorio finì di 
vivere ,. nell* anno trentèlima fedo, dell’ età fua ; 

in 

(a) Tédi'Temottr,. (B) TaoUcia*. 
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“ '"“7 in Chang-tou , dove fi era portato per tratte» 
nerfi durante la ftagione dei caldi. Quello 
Mongous Principe, poco atto al maneggio degli affari, 
' HZ7 e d’un genio mediocre, avrebbe ac^uillata più 
temour gioria alla teda d’ un armata , che fopra il 
* Ti»/' Trono. Egli lafciò la Corte piena di furbo- 
• lenze , e di fazioni • ed aveva fpofata Pova» 
ria (a), Principcffa d’ Ho«^4/V<* , la quale go- 
deva così del titolo , come degli onori d’ Im« 
peradrice. Quantunque Afpecio , maggiore dei 
quattro di lui figlj , folle fiato già dichiarato 
Principe ereditario, inforfero confiderabili con» 
_ ... traili riguardo alla fucrcflione vacante. L’ Im» 

- peradore Viltapio, ovvero Vitfongo , non era 
fucceduto al fuo fratello Acanio fe non fotto 
la condizione, che alla fua morte, avelie fat- 
to palTare la Corona fopra la tefia d’ uno dei 
fuoi nipoti: ma Gitfongo. violò quella con- 
dizione , e la trafmille a Copalio , fuo pro- 
prio figliò ; ed ad oggetto di prevenire le op- 
pofizioni che gli farebbero, fiate fatte da Oci- 
lio, c da Tumorio, figlj d’ Acanio, ebbe la 
politica d’ allontanargli dalla Corte. Nel tem- 
po della congiura , in cui Copalio pcrdè la 
vita, il Principe Ocilio era nella Tartaria , 
e Tumorio fi trovava relegato reH’HoU'Kouang 
vcrfo le frontiere Meridionali dell impero . 
Quindi riufcì cofa affai facile a Sumorio 
profittare della loro lontananza per impadro- 

‘ nsrfì 

(a) Papouhan, 
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DELLA CTNA XX. DINAS. 2Z3 
aìri! d’ una fucceflìone , la quale , fecondo la 
condizione accennata , apparteneva unicamente 

• • • t <• t * ^ CU# 

a quei due Principi . - Dopo la di lui morte ^I^ongotu 
il Succefforc, riguardandolo come un Ufurpa. 
tore , non gli diede il titolo onorevole , co- 
me era in ufo / e la Storia non lo fa cono- 
fcere fotta altro nome che fotto quello degli 
anni del di lui regno , efpreffi coi due carat* 
teri Talttng. 

Subito che 1 ’ Imperadore Sumomo ebbe 
chiufì gliocchj, rimperadrice , ed il Principe 
ereditario , fenza perdere un momento di tem- 
po, fpedirono Petolvio (a) nella Corte per porli 
in pdTeflb dei ligilli di tutti i Tribunali, e 
per mantenere i popoli nell’ ubbidienza ; ma 
queft’efpediente divenne inutile . Nemorio (b), ed 
il Principe di Ngan-fi , che avevano avuta la 
precauzione di formarfi preventivamente un par- 
tito , erano venuti a capo d’impegnare nei loro 
interefli i pili valorofi . Nell’ottava Luna , Ne- 
morio indicò un’ Allemblea di tutti i Manda- 
rini della città , i quali fi portarono , in tem- 
po di notte , al palazzo , dove vi andò egli 
iielTo , alla teda dei dicialFette fuoi partigiani ^ 
ed annunziò a tutti, che l’Imperadore Acanio 
aveva lafciati due fìglj , che vivevano anco- 
ra, ai quali l’impero apparteneva per dritto, 
e che non n’ erano (iati privati fe non per 
un tratto d’una patente ingiufiizia. Soggiun- 
ge 

(aj Oufètoula » (b) Ten^Temour- , 
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al Mezzogiorno , c di fare le cerimonie ulate 
Belle iftallazioni degl’ Iraperadori , vennero fa- 
cilmente in cognizione che il Principe Tu- 
morio (a) era quello, eh’ efli dovevano' ri- 
guardare come loro padrone. 

Ciò non odante Nemorio , quantunque fof- 
fe- dato (icuro, non era con animo tranquil- 
lo . Egli conduceva le notti nel palazzo r divo- 
rato da cosi crudeli inquietudini , che non poteva 
prender fonno , ed in una medefìma notte can- 
giava piò volte appartamento per fottrarfi ai 
tentativi che i fuoi nemici avrebbero potuto 
fare contro la fua vita . Entrato in timore 
che non inforgeflfc qualche ribellione , fece cor- 
rere la voce che Tumorio aveva già fpedito 
Cemorio ad avvifare. la Corte che farebbe 
immediatamente arrivato. Diede anche ad in- 
tendere, che Nitamio,il quale giunfe nel gior- 
no feguente, era incaricato d’ annunziare il- 
vicino ritorno d’Ocilio, e dei Principi del 
Nord. Ad oggetto d’afficurarfi de’paffi, Ne- 
raorio formò due didaccamenti , uno dei qua- 
li comandato da Satunio (b)-, fuo fratello, fu 
inviato in Kiu-yong-koan ; e T altro, ch’ei po- 
fe folto la condotta di Tanginio (e), fuo pro- 
prio figlio, marciò verfo Kou-pè-Koeu . Que- 
fti avevano ordine di guardare i due podi fud- 
St.delUCinaT.XXrm. P -detti 
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(a) Téu Temout , (c) Tang kjttbì 

(b) Satun . 
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detti , eh’ crino di grand’ importanza , contro 
*»a^cr iotraprefe dciriraperadrice , volendo «gli to«' 


JefuM- 
tentour 
• Tai- 

tiag •. 


Mongons gliele a quella Principeila la maniera di Tape* 
re ciò che accadeva nella Corte ; ma la di 
lui ultima precauzione riufcl vana , attelb che 
ella ebbe «fatte notizie d^ tutto. 

La condotta di Netnorio non poteva pro- 
durre altro effètto che quello d’irritare gli 
animi , e di dar moto a fedizioni . In fatti » 

* tre Principi Matonio (a), Altamio (b), e 
Tucio, avendo formata una lega con altri 
Spandi dell’impero, io numero di dìciotto , 
prefero la rifoluzione di punire la temerità 
di Nemorio, e d’ affaflSnarlo. Ma fìccome noa 
erano i più forti, ed ebbero, oltre di ciò, 
r imprudenza di lafciar trafpirare prima del . 
tempo il loro difegno , così Nemorio , avver- , 
tito opportunamente della loro cengiura , gli 
prevenne , e gli fece privare di vita . L’ Impe- 
radrice, che foggiornava allora in Chang-tou , 
atterrita dalle notizie che riceveva dalla Cor- 
te , immaginò , che il più efficace mezzo di 
rovinare il partito di Nemorio farebbe Ratea 
quello di far fubito rkonofeerc Imperadore 
il Principe Afpecio, il quale era Rato già 
dichiarato Principe ereditario. Quella Prìnci- 
peifa cfi^uì adunque il fuo difegno ; ed avendo- 
lo fatto proclamare, e falutare in tal ^qualità 
da tutti i Grandi che fi trovavano io Chang* 

tou,, 

(a) Manttttm (b) wémalaUi/ . 
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toUf nominò Vatannio , Principe di Lè^ng^ — " 

per di lui Primo-Miniftro, c diede a Gemo- 
rio, il ^uale era fuggito dalla Cort^, il ' 

mando generale delle foldatefche , incaricando* 
lo di porli alla tefta delle medefìme, e 
d* andare a fare rientrare in dovere il ribelle • Tmì- 
fuddetto . *>"t > 

In quello frattempo, il^ Principe Tumorio , 
cflendo giunto in Hou-kouang, volle tutta la^ 
fua attenzione a calmare gli animi , ed a rida* 
kilire colla fua prefenza la tranquillità in Ta« 
tou. EffendoQ applicato a regolare gli affari 
del governo, nominò molti perfonaggj forniti 
d’abilità per collocargli negl’ impieghi di mag- 
gior’importanza : provvidde di cariche di Mini*. 

•ri Miltanio (a), Atocio(k), Vofvio (c); ed 
in feguito punì colla morte Petolvio , condan- 
nò all’ efilio Otovio ( ovvero Otodio (d) ) , e 
tutti quelli) che Nemorio aveva già fatto 
arredare . 

Malgrado tutte quede dirpofizioni di Tu* 
morio , pareva che lo deffo Principe non avef- 
(e penfiero di falire fopra il Trono. In fat- 
ti , edendo dato follecitato da Nemorio a prò- 
ittare dell’ entufiafmo che la fua prefenza ca- 
gionava in Tatou, per fard dichiarare Impe- 
radore, G protedò pubblicamente, cheli Tro- 
no apparteneva , non già ad effo , ma ad Oci- 

P z U04 

(a) Mmllttna . (c) S$ufoa . 

(k) KohtJit.' (d) Tttlt. 
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"dell^ fratello maggiore . Dille , che que- ' 

XRA CR.^° Principe lo meritava più di 'qualunque 
MongoussItrOy attefi i lunghi ferviaj da eflb predati 
Hfun Tartaria ; e ch’egli afpettava il di lui ri- 

temour t®tno per pornelo in polTelTo. Nemorio re- 
o Vai, plicò , che in un tempo di pace, la di lui 
moderazione farebbe Rata lodevole* ma che 
con effa fi azzardava troppo in un momento 
di'crifìjin cui i malcontenti , efiendo in gran 
numero , potevano alienare gli fpiriti , ad in 
cui il ben pubblico efigeva , eh’ egli lì folTe 
fatto proclamare. Tumorio, conofeendo di 
non poter replicare a quelle ragioni , confentì 
finalmente a farli inaugarare* ma usò la pre- 
cauzione d’indicare nell’ordine da eflb pro- 
mulgato , che la néeeflità lo aveva collretto 
o falire fopra il Trono, e ch’era fua in- 
'' . tensione cederlo al fuo fratello Ocilìo, fubito 
«he quello fofle arrivato dalla Tartaria . 


In quello frattempo Vatannio , Principe di 
JLìang^ eh era del partito del Principe ere- 
ditario e dell’ Imperadrice , s’innoltrò verfo 
K’u-yong'Koan ; e dopo un lungo attacco, 
fé ne refe padrone . In feguito dell’ incorona- 
zione di Tumorio, Nemorio fi era portato 
fopra lo frontiere del Leao*tong ad opporli 
ad un’armata comandata dal Principe Semo- 
rio; ma avendo avuta notizia della prefa di 
Kiu-yong-koah , voltò fubito indietro per ar- 
relìare Vatannio , e fi accampò al Nord del 

fiume 
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fiume di Yu; dove fi diedero alcune fcaramuc- 
ee , nelle quali Vatannio rimale battuto, 
che lo riduflc alla necelfitk di retrocedere fìnMongous 
«d Hong-kiao. Quivi fchicrò la fua armata 
in ordine di battaglia, rifoluto di venire al- 
le mani con Ncmorioj'ma fu vinto in due 0 TaU 
fuccefiivi combattimenti. Scoraggito da quelle 
perdite, radunò le Tue milizie, e ripigliò la 
Arada della Tartaria. 

Nel medefimo tempo, Tomanto (a), ed il 
Principe Semorio fi refero padroni di Tong- 
tchèou , fituata all’ £11 ed in vicinanza di 
Fèking , ovvero Tatou ,di cui fperavanodi fa- 
re r alTedio* ed in fatti, vi fi avvicinarono, 
coll’idea di ravvivare le fperanze dei malcon- - 
tenti , e d’ impegnargli a collegarfi con efli , 
ma Nemorio , vincitore di Vatannio, accor- 
fe loro incontro' ed avendogli tagliati in pez- 
zi in un’azione viviffima, fece prigionieri i 
Generali Nategio (b) , e'Vapinto (c). Dall* 
altra parte , Tevalio (d) s’ innoltrava fpedita- 
mente per unirli con Semorio j egli aveva at- . 
taccata la fortezza di Tsè king-koan , polla 
fopra le frontiere Settentrionali della provin- 
cia del Pè tchè-li , e fi era impadronito di 
■quell’ importante pollo, malgrado l’ollinata 
- refillenza fatta dalla guarnigione quivi col- 
locata da Tumorio. Volgendo dipòi la fua 
P 3 marcia . 

(t) Toumantter, - (c) 0 u 4 Ug-tat~plng , 

Yang-tchi* (d) Houlatai * 


Digitized by Google 


DELL 


temtur 
9 T«l- 
Jtfi • 


DILLA CINA XX. DINAS, ajy 
Va^annio, Principe di Letingy che fi era ria» 
ehiufo in quella città, ebbe altresì la buona 
forte di falvarfi : ma Otovio, Principe di Xwe.Mongow 
vi fu uccifo j ed il giovine Imperadore perì '?x8 
qualmente, ìcnza ciTerfi potuto fapere nè in 
qual maniera, nè in qual luogo. 

Vclmorio, padrone di Chang«teu , e poflTef» 
fore del figilld Imperiale, prefe ancora tutti 
quelli dei Principi, c dei Mandarini^ e con» 
dulie in Corte il Minifiro Talacio , rim» 
pcradrice ^ madre del morto Imperadore, Su» 
morio , c molti altri illufiri prigionieri . Quell* 
Impcradrice fu cGliata in Tong-ngan‘tchèou , 
nella provincia del Pe*tchè*li , ma trattata con 
tutti ì riguardi dovuti al di lei grado. 

II Principe Tumorio, avendo formato il di» 
legno di tirare al fifo partito quelli, fra gli 
.Uliiziali , i quali ancora non fi erano lotto» 
neffi , fece correre la voce, ch’era inprocin» 
to di innalzare i gradi dei Mandarini del ter» 

IO ordine , lo che però non impedì che quaU 
che tempo dopo egli faceffe privare di vita 
Talacio, Mamovio (a) , Nutocio, Samicio (b), 
Semorio, e molti altri. Ei voleva disfarli 
di tutti i Grandi di Cbang-tou^ ma Nige» 
nio (c) ne lo impedì , ponen^gli fotto gli oc» 
eh| la loro innocenza , ed il pericolo a cui 
avrebbe efpofto fe fteffo, fe avelie ufato un 


così gran rigore. 

(a) M^moneha, 

(b) Satimhhè, 


Gan» 

(c) Khg’/frt, 
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Gantanio fi), che fi trovava alla tePa del 
i^A ^CH provincia del Ssè-tchuen , vcden>» 

Mongnusdo chele diflTenfioni avevano prcfo piede nel- 
la famiglia Imperiale, formò il progetto di 
■■tewnr fcoderfi indipendente; ed avendo cangiata la 
o Tot- fua provincia in una fovraniràj prefe pubbli» 
camente il titolo di Principe, e fece privar 
di vita tutti quelli che volevano opporfi alla 
fua ufurpazione ; dopo di che , creò alcuni 
Uffiziali così di giuftizia come di guerra; 
ed ad oggetto di prevenire qualunque attacco , 
fece trafportare il ferro, ed il fuoco nel pac- 
fc di Chen*tau,. 

Frattanto pareva che il Principe Ocilìo non 
dimofirafle un grand’impegno per giungere alla 
Corte: non eamìnava fe non a piccole gior- 
nate; e pareva che fofpettalfe della fedeltà di 
quelli che gli facevano maggior premura , per- 
chè fi affrettaffe. Quella tardanza affliggeva 
il Principe Tumorio, il quale, non fapendo 
a che attribuirne la caufa; credè che il fuo 
fratello nutriflc qualche fofpetto ■ eh’ egli fteflb 
non agiffe con fincenfà; quindi fi determinò a 
fpedirgli molti Uffiziali, l’uno dietro l’al- 
tro, per follecitarlo a prender poffcflb dell’ 


impero i 


OCI- 


I * 

fa') Gantanio è riguardato come Imperadore nel- 
la Storia dei Monious pag. 266, la quale d ice eh 
egli era uno dei Comandati nel Yunnan ; ma qpcrto 
è un errore . Eài-.cre . " ' ' 
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********* 

OC ILIO 0 MINSONGO, 
ifì Cìiiefe H.OCHILA 0 MING-TSONG Moneou 

i • - , . ; . • tj - . ij*9 

OciLio , lufingato da quello paflo fatto dal ^ 
fuo fratello, il quale era in iftato' di eonfer» iftn^, 
varfi la corona che gli era (lata offerta , fi 
innoltrò fin ad Ho-ning ; (i)'cd effèndofi 
accampato al Nord di quella città, fi fece pio* 
clamare. La di lui iftallazione'‘ diede luogo a 
grande allegrezze nelle due Corti.' 

Il principe Tumorio vedendo , che il fuo 
fratello fi era àrrefo alle fue ifianze, incaricò • 
nella terza 'Luna, Nemorio di recargli cosà 
il figlilo dell’ impero, come anche' gli abiti» 
c gli ornamenti imperiali ; e nel medefimo 
tempo fece fapcre ai Grandi che d’ allora in 
poi, dovevano indrizzarfi a quello Principe. 
Nemorio fu ricevuto colle piò cortefi ma- 
niere dal nuovo Impcradore, il quale fece un 
grand’elogio della condotta, ch’egli aveva 
tenuta durante il tempo della ribellione; e 
Èli conferì un titolo d’onore (a).. Quello Prin- 
* - cipe- 

(i) Ho-ning % il aomei che P Imperadore Viltà- 
pio, ovvero Gitfongo, nel ijia , diede alla citte 

d’ Holin Tdhwe. . 

(a) La Storia dei Mongouj, pag* aeó, dice^ 

«he il nuovo Imperadore dichiarò Nemorio Pn«<^ 
Miniftro, e Generale delle troppe. Quefto fatto 

Vede Quì fnaentUo ad evidenza. ™ 

^ mede* 
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»E' l’ • licenziarlo, lo incaricò {i’aflicurare 

«a\ c».*^ frafello, che avrebbe confermati nei 
Mongousloro impieghi tutti quelli che dal mcdefirao 
'Htchil* ci'flt'o flati collocati. Ncmorio gli parlò di 
• Ming~ frcgliere un Primo*Miniflro • -e queflo Principe 
V®*'** fguardi fopra Parfavio (a), e fo- 

pra alcuni altri antichi Uffiziali d’ Acanio , 
foo padre , e gli dichiarò fuoi Miniftri. Nell’ 
jfleflb giorno, il nuovo Imperadorc diede un 
banchetto ai iiioi Grandi , e gli cfortò ad aju- 
tarlo a governare tanti popoli diflferentiffimi 
cosi per il loro genio , come per i loro coflumi ; 

' • 8^* ncL_^cdefimo tempo ad eflere con 

elio finceriflimi , ed ad avvertirlo liberamente dei 
Suoi errori, promettendogli d’ afcoltargli con 
docilità. Egli incaricò uno d’efli d’accom* 
pagnare Nemorio , eh’ era in procinto di partire 
per la Corte , e d’ annunziare al fuo frate!* 
lo, ch’ei lo dichiarava Principe ereditario. 

Alla notizia della ribellione di Gantanio, 
Tumorio fece follecitare quel Governatore, 
aflicurandolo che non fi farebbe fatta menzio- 
ne del pafibto, e che non averebbe avuto' mo- 
tivo di pentirli d’un tal paflb. Gantanio, fc- 
^ dotto dalle di lui promelTe , fi fidò alla di lui 

paro- 

fa) Hapdrto» . 

wedefieit foggJnnfe Tntnorta, !1 quale, «lalgrad® 
1* iftaltazione dd fuo fratello, fi regolava come fe 
effettivamente fbffe flato Imperadote indipendènte 
dal fratello, fi paò provare per mezzo della manie- 
fUf eòa cù ei trattì^anuaiu . 




Digitized by Google 





-DÉLA CINA XX. DINAf. 
ptrsla; ed avendo polla ii di lui potere la 
fua provincia , andò a prefentarglil! . 'Ma Tu* 

■norìoy appena che lo vidde in fuo potere, loMoagoaa 
fece punire coll’ ultimo fupplitio come ri- 
helle, e copfìrcò tutti i di lui heni . , 

Nel primo giorno della fettima Luna, vi //mg» 
fu veduta un* ecclifle del Sole . 

11 Principe Tumorio, eflendo flato avvei^ 
tifo che r Imperadote fi avvicinava a Chong* 
tou , s’innoltrò ad incontrarlo fin a Tcheouhou- 
chatou, dove i due fratelli fi vidderó. Si of- 
fervò nel loro abboccamento, che Tumovio la» 


fciò trafpirare alcuni fegni di gelofia, dai qua* 
li fi argomentò, ch’ei fi farebbe pentito della 
generofità che aveva ufata verfo il fuo fratello . 
Nemorio con parve meno fconcertato; talché 
il di lui equivoco contegno dimollrò, ch’egli 
era mal foddisfatto di non efiere fiato compre» 
io nell’ ultima promozione dei Miniftri di fia» 
lo. Riguardo all’ Imperadore , quefte Principe 
agl con franchezza , e con fincerità : ricevè il 
fuo fratello con maniere ripiene di tenerezza, 
• di cordialità; e lo trattò come uno, che 
aveva deftinato ad efiere il fuo crede. Nella 


liera medefima , fettina dell’ottava Luna, 
in un banchetto ch’ei diede ai Principi ed 
ai Grandi della fua Corte , fu forprefo , circo 
la fine del pafio, da un violento attacco, che 


lo condufic al fepolcro , nel trentefìmo anno della 
di lai ctl< Si fparfe la voce, che quello Pria* 

oipe ' 
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avvelenato ; ,cd il fofpetto cad i 
tR^ CR, Nemorio, il quale fi era pubblicamcn- 

Mongouste lagnato del poco riguardo, che i Grandi 
flollfu P" effo 1 allorché fi era porra- 

Mitiga ^o a recare il figlilo dell impero j ma quelli 
t/ong. fofpetti non poterono effer verificati . Turno- 
rio fece trafportare-il cadavere del fuo fratel- 
lo in Chang>tou , dove furono celebrati i di 
lui funerali • nel decimo>quinto giorno della 
'■ Uefla Luna , egl: prefe per una feconda volta 
pofleffo. dell’ impero , ma con maggior pom- 
pa , e fplendore di prima , c fece pubblicare 
Dn perdono generale. 

■. TUMORIO 0 NETSONGO, 
in Cinefe TOU-TEMOUR o OUEN- 
TSONG . 

II nuovo Imperadore, il quale era molto 
inclinato alia fetta di Foè, fece rifabbricarne 
1 tempj, nel che confumò fomme immenfe, 
ed efaurì i Tuoi Sudditi; la maggior parte 
dei lavoranti, impiegati in tali fatiche, 
.avevano appena il necefiario . Quello Principe 
.chiamò in feguito alla Corte Nentalio (a) , 
famofo Lama dell’ Occidente , e lo dichiarò 
fuo Maellre, comandando a tutti i Grandi 
del prim’ ordine di portarfi ad incontrarlo per 
fargli onore, c di piegare il ginocchio qua- 

(a) L^{«nuhm]ijlgs . ^ 
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lunque- volta gli aveflcro parlato. I Grand 
ubbidirono, e prefcntarono il vino al Li.ma ^ , 

lenza che quello aveflfe loro ufata la tniniInaJ^JJQngQ^*• 
civilrà . Il Prelidente del Collegio Imperiale, 1329 
piccato per una tal maniera di procedere, nel 
prefentarglielo come gli altri, gli dille Voi , Omm»' 
„ liete difcepolo di , e Maellro di tutti 
j, gli chang ; ed io fono difcepolo di Con- , 

», fucio , e MaeRro di tutti i letterati dell’impe- 
», ro . Confucio non è meno illuRre di quia- 
», di non occorre ufar fra noi tante cerimonie. 

Il Lama , forridendo , lì alzò dalla fua fedia » ' 

e ricevè in piedi la tazza, che il Prefidente 
gli prefentò nell’ iRelTa maniera . ' 

Netsonco, appena che fu falito fopra il. • 
Trono , diede ordine agli Hanlin di fare una **** 
collezione d^li ufi oflervati fotto la dinaRia 
dei Mongous , fimile ai libri , intitolati HotU 
yao delle dinaRie dei Tanc, e di Song, e 
d’ intitolarla King-cJ^i-ta-tìen. Siccome però in 
queR’ Opera fi procedeva con molta lentezza , 

.così rimperadore, circa la feconda Luna» 
diede ordine ad Atolvio ,a Limorio (b); a Tor- 
• micio (a), ed a, molti altri Dottori del Tri- 
bunale di raccogliere le iRruzioni dei fuoi 
FredeceRbri e gli ufi dei Mongous. DilTe 
loro di fcriverle primieramente in lingua Tar- 
tara , per tradurle dipoi nella .Cinefe ; ed ad 
Oggetto d’affrettare maggiormente un tal la- 
voro , 

(a) %AUn’T(inour % (b)' TomiciJ, 
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r VOTO , ae diede la direzione a Nemorio , rac» 
«RA^c». com^indandogli d’ impiegarvi lo ftilc della fto* 
M*°i;oQs ria . Otolvio, Tormicio, Sazio (a)» c Vit* 
rio (h) fi fcufaroBO d’ accertare una tal’ incora- 
Tem»nr benta, adducendo per preteto la loro incapa- 
• •*»'»- cità . Ma r Imperactere iofifiè «ella fua rifo- 

* luzione , « loro diffe : „ I miei antenati > i 
„ quali non avevano quafi altri ajuti che quel- . 

,, li ahe loro fomminiftravano i lumi natu- 
,, rali accordati generalmente a tutti gli uo- 
„ mini , hanno fondato 1* impero dei Mon- 

cova» e l’hanno in pochi anni innalzato 
„ a quel gcado di fplendore t in cui il mede- . 
„ fimo attualmente fi trova. Io ne fono og- 

• A» tefta* e qusfto è un pelò trop- 

,, po fproporzioeato alla debolezza delle mie 

forze. Giovine , e mancante d* efpericnzo 
,, c dei lumi dei miei antenati, temo conti- 
,, nuamente di non poterlo fofienere ; e que- 
,, fto tìronrc turba continuamente il mio ri- 
ti pofo. Avendo concepito il difegno di pro- 
t, fittare deHe loro fublimi iftruzioni , io ave- 
^ va incaricato il Tribunale degli Hanlìn di 
„ eorapUarle in un corpo ; ed aveva a quei. ' 
„ Minifiri ordinato di fere un quadre della 
^ condotta , che i detti gran Monarchi avevano 
t, tenuta cosi in pace, come in guerra , ad 
>♦ ogg®**® ^ potermi illuminare, e diminui- 
„ re, fe mi rielce pofiibile, il numero degli 

(a) Xirt#. (b) rmi. 
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^ errori, che pofli» facilmente commettere nel 
„ mio governo. Io non ardifoo, che ^®6^*** »***’^, 
„ te opporvi alle mie vedute; pure T unico Mongew. 
,, naezzo di convincermi della rettitudine del* 

,, le voftre intenzioni y è quello d’ applicarvi , TemM» ' 
,, colla maggiore fpeditezza poffibile, ad un tOtitw 
„ tal lavoro." 

Poco tempo dopo , quello Principe foppref- 
fe tutti i Miniftri di flato, non avendo con- 
fervato altri che Nemorio', per la ragione che 
r Imperadore Vaipio , il quale non ne aveva 
avuto piti d’ uno , aveva governato l’ impero 
in una maniera che meritè d’eflere generai* 
mente ammirato . Egli aveva tutta la fiducia, 
che Nemorio, mercè la fua attività, la fua 
vigilanza , e la fua abilità , avrebbe degna- 
mente adempiti tutti i doveri d'un tal im- 
piego . Una diftinzioàe così onorevole per Ne- 
morio non mancò di fufcitargli molti invi-. < 
diofi • e d’ accrefcere U numero dei di lui ne- * 
mici, al che contribuì raoltiffime l’oi^oglio- 
fa ed iafultante maniera , con cui egli trattava 
tutti , capace d’irritare gli fpiriti anche meglio 
intenzionati. Tebecio (a), Tovorio (b)., Ti- 
lanio (c) , ed altri Grandi , in numero di do- 
dici , fianchi delia di lui tirannìa , fi riunirono 
per rovinare un così odiofo Fvorito; ma un 
certo chiamato Ticemio (d) , uomo interamen- 
te 

(a) Kotttehibi, ^c) Ttbìralsn, 

(bj T$utoumeur , (d) Tctmicbètoumi , 
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' T oonfagrato; agli intcrcffi di ;Nemorio.,.avcn»,. 
— * /•» trafpirata la trama , non <rnancò di render* 
Mocgoasnelo avvifato-j il Minìflro gli fece arredare: 
T«* giuflizia , per compiacerlo avendo confìfca- 
Trm0ur * loro ^beni , gli 'condannò ad effere 

éOutu- decapitati-^ ;C: r Imperadore ebbe la debolez- 
*ing, jj confermare una tal fentenza. 

“Nella terza Luna', fi Teppe che il Princi* 
cipe Tovinio fa) fi era ribellato nel Yunnan; 
e che dopo efferfi refo padrone del diparti- 
mento di Tchong-king'lou , lo aveva eretto 
in fovranità . Si Teppe ancora nel tenupa mede- 
lìmo , che Opevio (b) , e molti altri erano en- 
trati nella di lui ribellione ; e che dopo ave- 
re appiccato il fuoco ai magazzini pubblici, 
fi erano, podi in poffcfTo di molte piazze; 
r Imperadorc diede ordine, ai Generali Tu* 
ciò (c), Temarpio fd), Sanecio (c), 'ed Al- 
nacio (f) di porli alia teda delle milizie , e 
di portarli a reprimergli, prendendo la drada 
del paefe Pa fan . 

Quedi Gcnéraii trovarono gli affari in uno 
dato anche piò pericolofo di quello che ave- 
vano creduto . Lovio' fg) , in 'vece di foffo- 
gare quei femi di ribellioni , come con tut- 
ta facilità averebbe potuto fare , fi era colle- 

■ i ' ■ gato 

■ fa) Teu^kìeu^ (e) Sta«ynchi . 

{^) Peboubè , ff) xAlttenacbeli , 

(c) Kltchu . (g) Loyu . 

(d) Temeitr^peubea , 
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gafo coi ribelli. I Lc/o , loro vicini , ed alca* 
ni altri popoli barbari di quelle contrade , di- 
venuti nemici, dei Cinefi , fi erano anch’effi di-Mongous 
chiarati in loro favore^ ed in un combatti- 
mento, che i, medefimi diedero al Generale Yemou* 
Temarpio , lo disfecero. Egli fpedi a darne 0 Outn- 
avvifo alla Corte* e fece ifìanza , che gli fof- 
fe mandato un pronto foccorfo. Il Principe 
Vumorio (a) ebbe ordine di prendere venti 
mila uomini dalle provincie del Kiang nan ,, 
delPHo-nan , e del Kiang-fi : di condurgli in 
quella dell’ Hou-kouang- e di là paffare, io 
compagnia di. Tannio (b), nel Yunnyn. 

Nella fettima Luna intercalare, l’ Impera- 
tore decretò nuovi onori al padre , ed alla 
madre di Confucio > come ancora ad alcuni 
di lui difcepoli ,, ad oggetto di conciliarfi l’af- 
fetto, e la confidenza dei letterati Cinefi , eh* 
egli temeva oltremodo ; onorando il loro mac- 
Uro ed i di lui difcepoli , fperava tirargli a 
fuo partito, ed impegnargli a. mantenere la 
pace nei popoli . Temeva , che quelli lette- 
rati non profi ttalfero-, per eccitare turbolenze ,, 
della miferìa cagionata . dalle piogge, e dalle 
inondazioni, che avevano diflruttc irreparabil- 
mente tutte le raccolte . Quelli due fiagellL 
cagionarono una crudele carcllia , fpecialmen- 
te nelle due. provincie del. Kiang-oan ,, e deli*' 

Sk della CinaT.XXVlIL Q Huu- 

(a) TuntoU'Temour, (b] Teuhaa* 
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■ , Hou*Kouang , dove , fecondo il calcolo che fe 
ne fece, i mede(imi rovinarono i Brani, e le 
per pm di cin^ue*mulionitcento ottanta 
mila Jugcrì di terra , eridufferQ alla mcndici» 
'^mour *** quattro-ccnté-miU famiglie, 

o Ouen- • Niir Ottava Luna, nel tempo medefimo in 
tfo”g\ cui r Imperadore ritornava da Chang tou do» 
ve lì era trattanuto durante la Ragione dei 
caldi , fu fentita in Ta-ning una feofla di ter« 
remoto . - 

Nell’ undecima Luna, quello Prìncipe of' 
fri , per la prima volta un folenne fagrifìaio al 
Chang-ti nel tempio , che gli era dedicato , c 
colle cerimonie folite ad ufarfi nel fagrifiiio^ 
chiamato Kìa « , 

Pochi giorni dopo la celebrazione di queft^* ' 
auguRa cerimonia, la quale fu feguita da un 
perdono generale , l’ Ipiperadore dichiari Prin- 
cipe ereditario, il fuo figlio. Altanio (a). 
Principe, il quale, febbene folTe ancora, in 
un’età affai tenera, dava di fe ReRb le pih 
grandi fperanze. Egli però, non godè lunga- 
mente di queRo titolo , attefo che mori nella 
Pfima Luna dell’anno 

__ La raccolta fu in. queR’anno. anche plh 
Jjjt cattiva che nell’anno precedente, fpecialtoen- 
te nella provincia del Tchà KÌang, dove fi 
contarono, pih. d*' otto cento mila famiglie, 
che mon. ' raccolfero anche un folo acifo nà 
di grano, nè di rifo, 

(a)- y^Mttntula , 
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Nella quarta Luna , fu in Ou-tchi un altro - ■ ^ 
fiero terremoto-, che fi fece fentire quali conti» 

Buamente per il tratto di quindici giorni . EVat» 
tanto la guerra continuava nel paefe di Yun» liii 
nan, (ebbene con vantaggi affai minori di 
quelli che fi erano fperati.. I £«/o, ed altri « OuetìT 
montanari di quella provincia , elTcndofi colle- • 
gari coi ribelli, avevano, refo il loro partito 
cosi potente , che il medcfimo poteva far fron- 
te alle; truppe Imperiali; in fatti ,. riportò an- 
che fopra di quelle qualche vantaggio. Alna- 
cio aveva prefe foldarefche da tutte le provin- 
eie, e fi vedeva alla teda d’un efercito-com- 
pollo di pili di cento mila uomini , col quale / 

lì portò a cercargli ; ed avendogli attaccati , 
gli fconfilTe . In quell’ occafione , fece prigio- 
nieri Peraovio (a), c Vavio-(b),. loro Capi; 
e dopo- avergli fatti- decapitare , infegul gli al- 
tri con tanto ardore, che i popoli , i quali fi 
erano collegati coi ribelli , prefero l’ efpedicn* 
tc di chiedere la pace. 

Dopo- tale vittoria, Alnacio riacquillò 
Tchoog king fenz’aver lanciato un dardo; e 
da quella città fpedì un corriere per dar av> 
vifo. alla Corte dei fortunati < eventi delle fue 
armi.. Egli partecipava all' Imperadore la di- 
«fatta d'uaa parte dei ribelli, e della fommif- x 

lìone degli altri , foggiungendogli , che non 
doveva più avere alcuna inquietudine a tal ri- 

Q 1 gyar* 

(a) Pèbou, (b) ^ 
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^ guardo : che per verità , alcuni fra effi fi era- 
IRA CR. «"“Ugian nelle montagne, è onde potevano 
Mongousancora tornare a fare le loro fcorrerie; ma 
Toù determinato a dividere le fuc 

Temour delle quali ne aveva licenziata una 

o Ouen- parte, rimandandola nei proprj quartieri, men« 
tre, coll altra, teneva a bada i nemici, e fla- 
va ad offervarne gli andamenti. 

Nel primo g’orno dell’ottava Luna, vi fu 
veduta un’ eccliffe del Sole . 

In quefl’ epoca , Tarmio (a) , Re del Si- 
fUt eh era fucceduto ad Olmorio (b), fpedì 
il Principe Pirtavio (c) , a preftare omag- 
gio , io fuo nome , ed a chiedere la confer- 
ma nella fua fovranità, offerendo in tributo 
alcune rarità del fuo paefe* rimpcradorc eb- 
be la condelcendenza d’ accordare tutto ciò , eh* 
ei domandava. ' 

Nel principio della nona Luna , 1’ Impera- 
dore Tumorio fi portò nel Tribunale degli 
Storici, dov’ebbe una lunghiflìma conferenza 
coi' Membri, che lo componevano , fopra dif- 
ferenti articoli della Storia . Quefto Principe 
manifeflò loro il fuo defiderio di vedere ciò 
eh’ effi avevano fcritto relativamente alla fui 
perfona; c diede ordine, che gli fi folle aper- 
to lo' fcrigno , in cui fi trovavano rinchiufe le 
memorie del fao regno. Alcuni Uffiziali del 

di 

(a) Tarma. ^ (c) PourKif^utay . 

(b) Ttuliè^Temaur, 
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di lui fcguito andarono immediatamente a ccr- , - 
care queflo fcrigno , fenra che i principali , 

Mandarini del Tribunale, ai quali il timoreMongói» 
teneva chiufa la bocca, ofaffero opporvifi . 
Liffengo (a), Uffiiiale fubalterno neirifteffo Ytmtur 
Tribunale, fdegnato per vedere la viltà dei • Ouen- 
fuei Superiori , lì avanzò arditamente verfo. '» 
il Aio Sovrano* e gettandoli ai di lui ginoc* 
chj, gli rapprefentò , che il Tribunale noa 
poteva , lenza commettere un delitto , non 
ifcrivere con imparzialità le buone, e le maU_ 
vagic azioni degl’ Imperadori , dei Principi , 
e dei Grandi: ch’era un dovere indifpcnfabi- « 
le per elli non mafeherare la verità , e non 
ommettere alcuna circoAanza : che fin da un 
tempo immemorabile, niun Imperadore aveva 
violato le memorie della Tua dinafiia , e mol- 
to meno quelle del proprio regno; e eh’ egli 
ofava fperare , che la MaeAà Sua non volef- 
fe ellere il primo a trafgredire la legge, che 
vietava che fi toccalle il fagrofanto depofito 
^ fuddetto. L’ Imperadore fi dimofirò per qual-, 
che tempo dubbiofo ; ciò non ofiante, non 
infifiè maggiormente , e lodò la cofianza , e 
r efattezza di LilTcngo nell’ adempire i dove- 
ri della propria carica. 

Alcuni giorni dopo, egli diede ordine,' 
che la cafa , in cui aveva abitato in Kien- 
kang mentre non era fé non un Principe par- 

Q, 3 • tico" 


(a) Lii 4 -fsi’t$bìng t 


I 
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- ' ■ " ticolare , fi convcrtiffc in un tempio dcdictto 
a Foi, e che fi fabbricaffero in viciname al- 
Mon"oastr« cafe per ufo degli Hothang, che doveva- 
no fervirlo . Il difcgno , che ne fu formato, 
abbracciava una così vafta efttnfione di tcr- 
reno , che oltre del ricirto della caf ■ fuddetta , 
tjong, rinchiudeva ancora quello di piu di fettanta 

altre vicine, che conveniva demolire. Vo* > 

mavio (a) gli parlò in maniera , che venne 
a capo d’ indurlo ad abbandonare 1 efccuzione i 

d’un tal difegno, ponendogli fotto gli occhj, , 

che gli abitanti di Kicn kang avevano dimo- 
Arata x«na fincera gioja al di lui avvenimento 
al Trono, colla fpcranza, ch’effendo ^egh 
flato teftrmone degli eforbi tanti daz; eh efli 
pagavano , e della loro povertà , gli avrebbe j 

ricolmati di benefit) • Citava 1 efempio dell^ 
illuflre fondatore dell’ Imperiai ainaftia' degli 
HATt, il quale, avendo avute per culla Je 
due città di Fong, e di Pei, le efentò delle 
comandate j c di Kcuang ou ti , riftauratorc 
della medefima dinaftia , eh’ efentò ancora la 
città di Nan yang , nella quale aveva avuto 
princìpio il foo ingrandimento : „ La Maeflà 
„ Voflra ( continuò egli a dire ) è ftata chia- 
„ mata al Trono , fopra il quale attualmente 
7, fi trova , nella città di Kien Kang J ed 
„ in vece d’imitare quelli efempj, ha for- ( 

» raato il difegno d’ aggravarne di nuove im» 

„ pofi- 

(aJKoumiao . '• 


I 
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„ pofizioni gli abitasti . La felicità dei po* — ^ ^ 
„ poli deve effccc preferità ài fagrifiàj, che 
„ fi offrono a fo^.* fecondo là di lui rocdefi- 
u mà legge, la fine » che ognuno fi deve prò* 

», porre nel venerarlo, c quella di pervenire, 

„ durante quefia vita » alla felicità, Òr ccr- ^ Ouen>‘ 
„ tamente non fi tende ad uà tal fine,op* ifong» 
„ primendo il popolo di nuove comandate» 

,, e flrappandolo alla cultura delle proprie 
„ terre, “ Si fatte rapprefentanze produffero 
tutto il loro effetto ; talché r Imperadore ri- 
Vocò r Ordine» che aveva g'à fatto fpedirc. 

. LoVio» uno dei Capi dei ribelli del Yunnàn» 
era andato a rifugiarli nelle montagne * e 
■feppe trovare la maniera di riunire in un 
corpo quelli che fi erano difperfi dopò T ulti» 
ma disfatta 4 Quelli fi radunarono con tanta 
fegretezta , che le truppe a{mofiate per olfer- 
Vare i loro andamenti non le ne avvidero fe 
oon quando non erano ,piU in tempo di po* 
lerfi loro opporre. Il ribelle fuddetto» veden- 
dofi allora in iftatò dì difeendere dalle fue 
montagne» dìvife le fuc truppe in felfan. 
ta piccoli corpi , che fparfe nel paefe di Chun* 
yuen, dove i medefimi còmmifero Ì più or* 
ribili difordinì . I Governatori chiamarono fol* 
datefche da tutte lé parti , ad oggetto d’ op* 
porfi al loro ladroneccio. Eciò (aj» Generale 
dei Mon^outf effendofi pollo in marcia alla te* 

Q .4 

(a) Kièhi. 
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dell’ corpo confidcrabile di truppe, ne di- 1 

TWA CI». una partita, la quale fi portò col mi- 

Moneonsnorc firepito , e con la maggiore fpeditczza 
‘ prffibilc ad inveflire la fortezza in cui fi tro- 
Temour vavano i ribelli ; ed egli fieffo, avendo fegui- f 

0 0:<c>]- to fubito quefto diftaccaTiento , giunto che j 

fu davanti la piazza , l’attaccò con tanto vigo« 
re che la prefe d’ affalto . I nemici vi perde* 
fono pili di cinque-cento uomini ; e tre figlj , 
c due fratelli di Tovinio furono fatti prigio* 
nicri. Un’ altro dei di lui fratelli fi falvò 
colla fuga, c fi contentò piuttofto di gettarft 
in mare che cadere nelle mani dei Cinefi . 

Lovio fu tanto fortunato, che gli riufeì fug- 
gire; ma tutti i di lui feguaci furono diffi- 
pati . Quefta guerra , il teatro della quale era 
in un’ efiremità della Cina molto lontana dalla 
Corte, Faceva poca impreffionc nello fpirito 
dell’ Imperadore, il quale , oltre di ciò , occupa- 
to unicamente ne’ fuoi piaceri , fi degnava ap- 
pena d’ afeoìtare le notizie- che gli erano fpe- 
<■ dite dall’ armata . Il di lui Minifiro Nenio- 
rio godeva di rutta la di lui confidenza; ed 
uniformandoli ai' collumi dei più confuniati 
Cortigiani , ne lufingava tutte le inclinazioni . 

L’ Imperadore n’era talmente infatuato, che 
obbligò il Principe Valtanio (a) , fuo proprio 
figlio, ad abitare nella cafa di quello Minillro , e , 

di riconofcerlo per padre , obbligandolo fin a can- ' 

giare i 

fa) KouÌAtana. 
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giare il nome, ed a prendere per l’avveni- 


re 


In 


dell 


(a) tAnanta , 

(b) Xutchm . 

(c) Tapati, 

(d) Lapanti . 


(e) P'ìlatettM . 

{() Cheltuchatjìn , 
(s) Ngaohdutehi , 


IJJB 


quello di Nitoffio ( Yentìè koufiè ) . ^ 

feguito fece allevare nel palazzo il tìglio diiviongoin 
Nemorio, chiamato Talvio (o Targio), ed 
Jo foftitul al Principe Valtanio . Temòur 

■ Nel primo giorno dell’ undecima Luna , fu 0 Ouen- 
oflervata un’ eccUffe del Sole. 

La condotta poco lodevole dell’ Imperadore 
irritò tutti gli (pirti, ed infpirò a Velmorio, 
figlio d’Anancio (a) Principe di Ngan-fi , il 
di fegno di togliergli la Corona . Egli ne par- 
16 a Nucinio (b), a Tapazio fc), a Lapan- 
to (d) Ho-chan^ del paefe d’0«eo«, a Palte- 
nio fe) a Calfinio (f) , ed a Gavocio (g), 

Maelìro della dottrina di Foè nell’impero; e 
prefe infieme con efli le mifure che furono 
credute pili giutìe ; ma eflendofì trafpirata la 
loro trama , furono tutti arredati , convinti rei 
di ribellione , e puniti come meritavano . 

Nella quarta Luna fi featì un terremoto 
nel dipartimento di Ta tingdou; e nella quin- 
ta , fe ne rifentirono nella provincia della Corte 
alcune fcoffe, accompagnate da uno edraordi* 
nario drepìto , 

Nell’ ottava Luna , fu udito nella parte del 
Nord un rumore terribile, di cui non fi co- 

nofce- 
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nofceva h caufa; quiiidici giorni dopo^ fu fen* 

dell’ tita un altra fco6fa di terremoto nel paefe di 
Mon ® mcdcGmò giornd mori ^ in Cang- 

1:5 fx tou ,1’Imperadore in età di venti- nove anni,. 

To«- e dopo un regno di quattro. La di lui ma- • 

^'ouìm- P®*" pochiflitni giorni . j 

tjung . • 

LAMPENIO 0 JTSONGO, 

' in Cinefe ILJNTCHEPAN 0 NING^ 

> TSONG. 

Nemorio, favorito, è Primo-Miniflro di 
Vetfongo , propofc all’ Imperadfice di fare 
inaugurare Nitoflio * ma quella Principefla ri- 
fpofe j elle il morto Imperadorc , nel darglielo I 

per figlio, aVeva fatto chiaramente conofeere., 1 

che lo allontanava per fempre dal Trono; t 

quindi gli preferì LAMPEftto, fecondo figlio 
deir Irrtperadore Ocilio, 'o MinfongO, giovine 
Principe in età di fette anni, che da Turno- 
rio èra .flato fcrtpre riguardato coittc quello 
che doveva effere il fuo erede , e fuecelTorc • 

Ella adunque fece proclamare quello giovinet- 
to, e prendendo in mano le redini del Gover- 
no cleffc Sazio, con cui divife l’autorità fu- 
prénla, e*che dichiarò Minillro; e creò hel 
medelìmò tempo molti Ulfiziali , perchè laiu- 
tallero. Due meli dopo, il giovine Lampe- ^ 
Nio , Principe d* una deboi falute, fi infer- 
mò , c morì nella decima Luna dell’ anno me- 
. deli- 
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defìmo ; egli fu dipor riconofeiuto fotte U ■“ 
nome d’ I tsong . La di lui morte feompigliò 
‘ tutte le mifure prefe dall’ Impcradrice . Mongoo» 

Nemorio fece nuovi tentativi preffo quella 
Principeiira in favore di Nitoflio. Pacclia (a) 

( così era chiamata Tlmpcradrice ) , entrata in ^ 
timcrc cheli Minifiro, il quale era molto po^ 
tentc , non fi fervide del fuo credito per ec- 
citare turbolenze prima che il Principe Na- 
morio (b) , a cui ella deflinava la Coror.a, 
fofie arrivato) gli parlò con molta riferva. 

„ NilTovio ( gli difle ) è ancora affai gio- ' , 
vìne. Voi fapetc, che l’ Imperadore Tu- ** 

„ morio aveva promeffb ad Odilo ( Ne#- 
„ fongo ) ) fuo predeceffbre ) dì rimettere l’ im- 
„ pero ad uno dei di lui fìgtj . Il Principe 
„ Nambrio , che fi trova attualmente nel 
Kouang-fi, è il di lui figlio primogenito j 
,, e fecondo tali difpofizioni) non fi può dn- 
„ bitare che il Trono non gli fi apparten- 
„ ga. Convinta della legittimirìi del di luì 
„ dritto, ho fpedito Colifio (c) per invitar- 
„ lo a portarli qui colla maggiore fpeditezza 
„ pofllbile. Allorché Gifeanio , fond atore dcl- 
,, la dinàllia dei MongoOS, portò le fue 
„ conquifle nei paefi del Nord- Quell, Arfe- 
„ lano , fenz* afpettare , che quello vittoriola 
u Imperadore folle andato a forzarlo, gli fi " 

por- 

fa) PoHtathill . fc) K$lìkJt • 

(b) T»b$gn*T$rrwtr. 
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dell' ” Porjò incontro , alla tefta dei Tuoi Sudditi,- 
Mongous” ® riconobbe la fuperiorità delle di lui armi, 
„ Gifcanio lo ricevè molto onorevolmente, 
e gli conferì il titolo di Principe. Ora 
nelle terre d* Arfelano , polle nel paele di 
ffong» t) GA/rwo, rimpeiadore Ocilio andò a rifu- 
« giarfi, allorché fuggì dalla Cina. Durante 
» foggioroo ch’ei vi fece, prefe in moglie 
), la PrincipelTa Matilia (a) , figlia di Nalo- 
n nio (b) difecndente d’ Arfelano* c da que- 
fio matrimonio nacque Namorio, a cui 
„ appartiene oggi la Corona. “ 

Nel primo anno del regno di Tumorio ( nel 
f l’ Inaperadrice Pacelia , moglie di 
, quello Monarca , trafportata dalla gelolia , pre- 
fe la rifoluzionc, infìeme coll’ eunuco Piva- 
cio (c) , di rovinare l’ Imperadrice Pacavia (d) , 
vedova dcirimperadore Ocilio, che quello Mo- 
narca aveva fpofata dopo la morte della Prin- 
cipeflfa Matilia. Elfi vennero a capo di farla 
perire , c di far relegare il Principe Namorio 
in un’ifola della Corea, con proibizione che 
fi lafcialTe avvicinare veruno alla di lui per- 
fona . Un anno dopo , elTendoli fparfa la vo- 
ce, che fi era prefa la rìfoluzione d’efiliare 
Namorio ad oggetto di tenerlo lontano dal 
Trono, a cui egli, come figlio primogenito 
dell’ imperadore Ocilio , aveva un incentra- 
.. llabil 

(a) MatlaUt . (c) Paitebou . 

(b^ Nabanlolo. (dj Papoucha, 


Digitized by Googl 



DELLA CINA XX. DINAS. 253 
flabil dritto j Tumorio fece pubblicare un or- ^ 
dine, in cui infinuava, che l’Imperadore Oci- 
lio , durante il fuo foggiorno T\e\Chamo^ nonMongo« 
aveva avuti figlj; c che quindi Namorionon 
lo era. Ad oggetto dipoi d’ifcreditare la vo- 
ce già promulgata, lo fece partire dall’ ifola 0 
fuddetta vicina alla Corca in cui fin allora 
era fiato cuftodito, e trasferire in Tfing-kiang 
{ Kouoì-ling-fotf ) , nella provincia del Kouang- 
fi ; in quefia città adunque andò Colifio prefib 
del Principe fuddetto , in nome dell’ Impera- 
drice, per affrettarlo a portarfi alla Corte. 

Nemorio, accompagnato dai Principi e dai 
Grandi, e fcguito da tutto il corteggio che 
gl Impcradori hanno il cofiume di condurG 
dietro , fi portò ad incontrarlo fin a Leang- 
hiang, dov egli doveva arrivare a momenti* 
e lo informò dell’intenzione, che aveva l’im- 
peradrice, di far paffare la Corona fopra la 
di lui tefia . Il giovine Principe, naturalmen- 
te timido, non gli diede alcuna rifpofta ■ ed 
j 1 Minifiro, forprefo nel vederli così ricevu- 
to, concepì violenti fofpctti , ed incominciò 
a temerne per il tempo avvenire. Giunto che 
fu il Principe nella Corte, l’ Impcradricc non 
affrettò (tj a farlo riconofccre: quella Prin- 
cipeffa aveva foggerione di Nemorio , e l’ éfpe- 

ricn- 

(i) Secondo la Storia dei Mongous, pag. zjt, 

Nemorio fa quello che fece differire la proclamazio- 
ne di quello Principe . E^J/iere . 
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■— rienza del tempo paffato aumentava i fuoì 
dell timori* ma ebbe l’abilità di ben di01tnula« 
Mongola'’®* ® ^ limitò, a. differire. 1! efecuzione del fuo 
it?? difegooy colla, fperanza,. che il; Miniftro, il 
llintchì- pgf jg diffolutezze aveva totalmente ro- 

• vinata la fua fanità , non farebbe lungamente 
tjotti . vifTuto .. Quefta dilazione confermò i fofpetti 
già infortì intorno alla nafeita di Nsmorio a 
fegno , che gli Ufficiali della Cafa Iniperiale 
dichiararono all’ Imperadrice , eh ella non. do» 
veva piò penfarvi, fé t»n voleva veder in 
tumulto tutto l’impero. Nemorio in quello 
frattempo mori ; e U Principeffa , avendo coni 
vocati i Glandi io un’alTcmblea dimollrò 
loro evidenfemeote la falGtà delle voci « che 
fi erano fparfe relativamente ai natali di Na- 
morio * e di concerto con effi,* nella fella Lu«p 
na di quell’ anno» lo proclamò Imperadorc, 
con tutta la folita 'magnificenza. Ella fece 
promettere ai Grandi medellmi, che il Tro- 
no, dopo di lui, farebbe palfato al Principe 
Kitoffio. 

OCUNIOi ì» Cìuefa CRUN-TI. 

Se r Imperadrice aveffe tralcurato d^ pren- 
dere tante precauzioni , Namorio farebbe fiato 

in perìcolo di non pervenire alla Corona , o 
di vedcrfcla ben prefio firappare dalla tefia . 
La morte improvvifa d’ QcìUo, imputata ^da- 


Digitized by Google 



DELLA CINA XX. DINAS. 

la pubblica voce a Neraorio ; c quella di ~ •• 

Tumorio, che non occupò il Trono per pili 
di due meli, e che fi credeva che anche 
{offe flato fagrificato alla di lui ambizione, 
aveva fatto nafcere violenti fofpctti in di lui • 
fvantaggio’ talché fi temeva generalmente, eh* 
egli non attentaffe anche alla vita di Namo- 
rio, fubito che il medeCmo fi foflc poflo in 
poffefla del Trono. 

. Queflo audace e perfido Miniflro , abufando 
della bontà dell Imperadore Tumorio, c dei 
fervizj che gli aveva preflarti , dopo efferfi ar- 
rogata tutta l’ autorità , fi dava in preda alle 
pib inferni dlflblutczze; e nei banchetti che 
dava ai fuoi amici faceva uccidere fin tredi- 
ci, c quattordici cavalli. Alla morte dell’ 
imperadore Sumorio, coflrinfe la Principeflà, 
di lui vedova , a fpofarlo . Si contavano fin 
Quaranta Principeffe del fangue Imperiale, eh’ 

• egli aveva fatte fuc concubine, c che aveva 
fucceffivamente rapite j ne rimandò alcune do- 
po averle trattenute per tre giorni . Gli ec- 
celli ìnnuraerabili , ai quali ei fi abbandonò, 
rovinarono la di lui fantità , e finalmente la 
ConduAcro al fcpolcro . 

Il nuovo Imperadore , che non aveva pib 
di tredici anni, era d’uno fpirito molto limi- 
tato, c d’un carattere naturalmente debole, c 
timido. Lumorio (a), favorito delllmpcrado- , 

re 


(a) ' %/fleuhan‘Timour , 
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re Ocilio di lui padre, eflendn entrato in ti- 
more , che Io flato non avrebbe fofferta la di 

lui indolenza, c poca capacità, gli fece cono- 

Mongous 1 . r . j* f r ri 

fccre la neceflità in cin era, di tarfi una fcel- 

Qhun-ti. (ji Miniftri d’ abilità finattanto che avcfle 
acquiflata refperienza ncceffaria per ben go- 
vernare da fe medefimo . Il giovine Impera- 
dore , docile ad un tal confìglio., nominò Re- 
nio , c Satunio M'niftri di flato , ed accordò 
loro un’ aflbluta facoltà fin a nuovo ordine di 
fpedire tutti gli affari. 

Qualche tempo ‘dopo, ad oggetto di rende- 
re anche pib luminofa , e piò rifpettabile 1 au- 
torità della quale gli aveva rivefliti , ci con- 
ferì a Satunio il titolo di Principe di /o»^, 
ed a Penio quello di Principe di Tfin. Si 
offervò, che nel giorno medefimo, in cui Pe- 
nio ottenne una tal dignità, fu fentita una 
grande .fcoffa di terremoto nel dipartimento di 
Tfing-tchèou , paefe di cui gli era flato dato . 
il titolo ; fcoffa violenta a fegno , che fece 
fprofondare interamente una montagna . Seni- 
brava in una certa maniera , che il Cielo di- 
fapprovaffe la fcelta-dell’ Imperadore nella per- 
fona d’ un uomo così malvagio , Ci che ne ma- 
nifeflaffe il fuo fdegno. 

Si dice, che nell’anno feguente 1334 »ap- 

5 JJ 4 pariffe un’ infinità di prodigi , i quali ”ia- 
nifcflarono quanto il Tien era irritato contro 

l’impero. Nel dipartimento di Kaì fong-fou , 

cad; 
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DELLA CINA XX. DINAS. 257 • . 
cadde, circa la prima Luna , una pioggia di / 
faague , che tinfc gli abiti di tutti quelli che ' 

ne furono colti. Nella terza Luna « fi vidde-Mongous 
ro cadere, in quello di Tchang, certi fili di 
coJor verde fimili ai capelli, che ben prefto 
ne rkoperfero la terra. Si foggiuoge ancgra^ : 
che in taroccafione fi cantaflèro! in tutteT le 
provinci<^^ alcuni 1 verfi , il fenfo dei quali» ’ 
preffo a pco, erà:“,ll Cielo fa piovere car t 
„ pelli:: il difgufto de’ popoli è vicino ^a feop- S 
„• piare *' e r imperò fi trova in prockto- dir 
w foggiacere ad una .ribellione. “-Le piogge., 
dirotte rovinarono tutte le melfi nella provin* 
eia dèi Chantotig; e la ficciti fece perire: ^ 

quelle del Tchè*kiang . Quella fufeitò altresK 
una malattia popolare ,'ché condufle al fepol- < 
ero un rimarchevole numero- di perfone {i)~. ' 
c Nel primo giorno della quarta Luna, vi- 
fù «nervata un’ecclifle Solare. 

i 

• .Nella quinta, l’Imperadore tolfe a Satunio . 
r impiego di Minifito j e fecondando le pre-: 
mure fattegli da Penio nominò , per di luì fuc*s, 
ceflore Taginio (a>:- ma, quello ricusò coflan-, 
temente' d’accettare una tal carica; c Satu-. 

. St. dell* Cina T.XXFIIL- . R 'nio,., 

• (a) Tang-ki-ohè'.r:. , ' ' ^ , 

I (*) careftia, e la miferu fecero perire nei pa^fi. 

ielle ^ provincie Meridionali due^millioni-dugento (et- , 
canta mila famiglie , afeendenti, come fi dice', a tre” 
dici mUlioni di peifone V W-» dei Moncous” 
pag.'‘»72. Editore, 
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nio, che vi fu riflabilito , morì poco - 

dopo , Nell’ ottava Luna , l’ Imperadorc , aven- ' 
do faputo, che da tre meli indietro, non era., 
caduta una goccia d’ acqua nè nella provìncia}' 
dell’ Hou-Kouang , nè in quella dell’ Ho-naa» - 
fi rdéterroinò ad accordare un perdono genera- - 
le t' Nel medefime giorno ,• fu fentita una vio- j 
lenta fcolTa di terremoto; ed ;elfendori fpro- : 
fondata la montagna di Kr^ming-chan, fi vid- ^ 
de forgcrc nello fteflb luogo un lago di pii» di,^ 
cento di circuito.. Quello terribil fenome-,. 
no coftò la vita a moltiflirac perfone. 

' -Alla morte di Satunio, l’ Imperadorc ne, ' 
conferì la carica al di. lui figlio Taginip;'tna, 
Peaio non andò di concerto col figlio meglio . 
di quello . eh* era andato, col padre. Ei-fi at-, 
tribù! la cognizione di tutti gii affari., intor- . 
no aiv quali gli comunicava foltantó ciò .che 
gli piaceva. Tagihio , piò impctuofo cd. 
affai meno paziente di Satunio, prefe b ri- 
foluciotle eli vendicarfi . „ Conae ( diceva egli ) ! I . 
„ Non è forfè la noftra nazione quella, che' 

,T ha fondato quell’ impero Chi è Penio che-' 

„ pretende di Aggettarmi alb fua autorità ?' 

„ Un vile ftranicro. fenz’ alcun anerito il 
'j, quale non può vantare altro titolo che 1 
,, fervizj prcllati dal General Penk»,' fuo[ an- 
„ tenato ? Ora io foffrirò che un uomo , ' Ao 
~„pari, mi dia b‘ legge ^»r. 
tali fifleffionì^ fi’ portò 4 , parlare ?lj 

«..4. w. • i 


f 
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T'antelio; (a) , fuo z'oj e<l efponcndo con un — — 
gran . ardore le fue rsgfcni,, Teppe ,ccsì .bene 
farlo entrare nei funi lenti mentì, che 
raror-o ambìdue.di detreoiazare Tlrapcradcrc , e 
di- far .paflarc la: Corona ^Topra la teda del • 
Principe Anocpio .(b) , ^ . 

Mcntr'eflì fi occupavano nel penfare al 
ti d’efeguire la loto .congiura, Tlmperadore 
mandò a chianar: T^.telio, il quale creden- 
'do d’effere già Icoperto ,' ricusò pertinacemente 
■d’iifcire dalla 'propria eafa ; talmente. cHe, £eb« 

' bene 'T ordine fuddetto gli foffe (lato più vei- 
•te replicato, ei trovava Tempre qua Iche- prete- 
-fio per dirpenfarfi dall’ ubbidire. Il Prjncipe 5 o- 
vafio (c)', il quale ‘conofeeva appieno le cat* 

• tivc difpofizioni di Taginio, e vedeva que- 
lli due Granii cercarli reciprocamente.,., qn- 
.trò in fofpctto, .che i medefiffli tramaffero 
■ qualche cofa 'contro- lo fiato.; onde avendogli 
- latti ' ofiervare con attenzione, fi alUcuròdel- 
' la verità, c ne refe 'avvertito Penio..- ' - 
Nel: trentèlimo giorno della fella. Luna, 

.-. Taginio appellò alcune .partite di truppe. in im- 
--isofeata ■ nel fohborgo deirEfi; e pollofi a)l*i / 

. tefta dei più rifoluti fra i, fuoi partigiani-, >’in. / 

i noltrò per forzare il, palazzo. Penia, che ave- • 
va; faputo far ufo- delTavvifo di Sovalìo, fi 
' ecA pollo in guardia^. Pgli adunque, e- Van- 
. .. . . k ifc . ccmo* 

,*(a) Taltrn-tali. (c) Saf/tteu . 

{h) H$*nbt‘Tim$Hr 
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I cetnorio (») rifpinfero vi^'^rofamente i rìhelli • 
avendò arreftati Tagìnio, ed il dì lui fra» 
Mongons^^llo'Targio , gli fecero immediafamente pri- 
vare di vita. I di lui foldari , dopo cflerfi di- 
fperfi andarono a rifugiàrfi' prèflTo di Tante- 
Ha, il quale fi preparò* a fare una vigorofa 
difefa . L’Impcradore inviò Abio fb) per'efor- 
tarló a. deporrc le arnii,'cd a rientrare in do- 
vere promettendogli di porre in' dimentican- 
za il paffato. Tantclio, in'vecc di corrifpon- 
"dere alla- clemenza del “Monarca, fece tru- 
'cidaré Abio* e fcguito dai fuoi , fi portò a 
'vendicare la morte di Tàginio, e ' del di lui 
'fratello. Allora non gli furono ufati pili ri- 
guardi / Le guardie dell’ Imperadore lo attac- 
' carono, ed incalzandolo con un impeto indici- 
bile, lo ridulfero alla necefifità di fuggire con 
' tutti -~i fuoi foldati , e > d’andare a rifugiarli 
predo d’ Amorio. Alvoncio, che comandava 
' alla guardia Imperiale, edendofi dato ad- infe- 
guirlo-, 'lo raggiunfe, lo fece prigioniero j ed 
' inviò in Chang-fou, dove il mcdcfimo fu 
" decapitato. Amorio, temendo per fe dello -un 
' egual trattamento, a fine di fotrrarfi ad un igno- 
• miniofo fupplizio,fi diede colle proprie- mani 
-la morte. Tagìnio, dopo l’ attacco inutile che 
aveva dato al palazzo , vedendofi molto pref- 
' fato dalle guardie, fi era rifugiato, ìnfieme 
con Targio fuo fratello, in una delle fa* 

le, 

(a) Ottantchè-Temur , (b) t/fhjf . 
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le , in -cui fi trovava 1’ Imperadrice . Il , 
primo fu arredato - nella galleria , e Tar- 
gio ebbe il tempo di giungere dov’era qur*Mongoui 
fta PrincipefTa, la quale lo ricuoprì coi Tuoi 
abiti; ma le guardie, che lo infeguivano , * 

fenza u(are i riguardi dovuti alla PrincipelTa 
fuddetta , ne lo tirarono a viva forza , r lo 
trucidarono a colpi di fciabla , cosi vicino a 
lei , che il fangue ne le fpruzzò le vedi . Penio 
non.fi contentò di quedo; ma venne a capo 
d’ottenere un ordine dairimperadore per fare- ar- 
redare l’idcffa Imperadrice , ordine , ch’egli im- 
mediatamente pofe in efecuzione . Ella chiamò 
invano in Tuo ajuto l’ Imperadore ; quedo Prin- 
.cipe , poco penetrato dalle di lei lagrime , le 
-rifpofe, che i di lei due fratelli avevano co- 
~fpirato contro d’eflb, e ch’ella in confeguen- 


za non .doveva lufingarfi , eh’ ei la proteggrfle • 
Quindi ella fu tratta fuori del palazzo, e dra- 
feinatà. il)' una cafa particolare, dove- Penio la 
privò di vita . 

Sedata che fu queda ribellione, il, Principe 
abbandonò Chang*tou , e fe ne tornò in Ta- 
tou. Al di lui arrivo in queda Corte , fi pen- 
>sò a dare un compagno a Penio; e gii fi fe- 
, cero prefentare dei Grandi molti Soggetti , cre- 
.duti capaci, frai quali, egli . finalmente , no- 
minò Acilio (a). 

■ ■ Nella prima Luna ^ dell’ anno fi^uente, fu 

R 5 fenti- 

(b) \ . 
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• ^ fcnt-itó un terremoto in Son fong-hien , neldt. 

DELL di Ngaf}.KÌng-fbu • della provincia 

irongonsKiang-nan, il quale fece. aprire una montagna. 

Nél'primo giorno ‘deir ottava Luna, vi ^ 
■ctun u. .yn’ ecclifle. del- Sole . 

La raccolta riufei fcarfìlTitna nel Chan tong ; 
> lé ptoggie ecceffive’, che caddero fent’ alcun 
interrompimento per ii tratto di trenta girt- 
ni ingróflaroro in maniera i fìumi, che quelli 
Superarono le loro fponde , ed inondarono tut^ 
*tì i baffi terreni, denfe nuvole di cavallette 
"divorarono le méffi nei. luoghi alti; finalmen- 
te'' nelle due- provincic del Kiang*nan, e dei 
Tchè-kiang non cadde una goccia d’acqua dal- 
la prima fin all’ottava Luna, talchi tutta la 
'prim'a'tàccolta fu affatto perduta . Quella licei- 
tà fu fedita da una carelHa , che fece perire 
un grati 'numero d*" abitanti in tutte le accc»- 
'nare provincie.- ' • - • ' 

~ L* Ithperadorc , infenfìbilc ai mali che fot 
IJJ7 frivano i fuoi popoli, ad altro non penfava 
"che''ar*fBOupi«cri Nel -principio di qtiell* 
anno,* contro il fentiraentd di tutti t Grandi 
della 'Córte, ei fece una partita di càccia, ^ 
"quate.'dùrS per il tratto "di trenta-cinque gior- 
ni', lo'chc non impedì , che iCenfori dell’impero 
'lo fegoiffcro per fargli- le lóro rimollraniÈC . Ti* 
tocio(a),c Sammingo (b), fra tutti gli' altri , li 
dillinf^ó col loro zelo 2 c lo preffarono cosi vi- 
' l, '■ vamen- __ 

(a) Tchputi, (b) Sanff:hsmln£, 
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diramente, ch’egli, per chiudere loro la bocca 
.e per impegnargli a non pili importunarlo , 

Soffrì loro denaro, e fete, eh’ effi ricufarono 
.Collantemente. Il Monarca , offefo del loro ri- 1727 
fiuto, citò loro l’efempio di Nitovio il qua-* ^^*"'*** 
le non faceva alcuna difficoltà d’accettare t 
doni fattigli da Tifongo della dinafiia dei 
,Tang. I Cenfori , predati nuovamente, gU 
.riceverono* ma però non defifierono dal fare 
le loro rimollranze. 

In quell’ anno , incominciarono le nuove 
turbolenze , che tennero in feguito tnol*o agi- 
tato l’impero, e che non terminarono fé non 
. coir ellinzione della dinafiia dei Monco U 9 
:Un uomo del popolo , chiamato Tunganio (a)^ 
originario di T^eng.tchin, nella provincia del 
. Kouang-tong , fu il primo , che prefe le armi 
.di concerto con Cenvanio (b), e con Ta min- 
to fc). Allorché quelli tre viddero d’efferc 
.fofienuti da un potente partito, ebbero l’ ar- 
edire di proferivere il nome di Tuetiy nome 
.Cinefe della dinafiia dei Mongous, c di fo- 
flituire , in vece del medefimo quello di K.ln . 

In Hoc'i-tchèou , nella provincia del Kouang- 
.;tóng, un uomo egualmente ofeuro, chiamato 
-■ Nofvingo (d), fi collegò' con Tanvingo (e). 

- .Quelli due unirono truppe, proraifero d’aju- 
•- .tarfi reciprocamente e fi ribellarono. 

(a) Tchu-kouang-kìng (d) Niè/ìouktng, 

(b) Chèkouencban . (e) Tibukoangkin^ • 

(c) Tthngtamìng . 
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/ Nella provincia dcU’Ho-nan, un abitante 
dì Tchin-tchèou , chiamato Pagonio(a), con- 
Mongous^raffacendo l’ indovino, trovò la maniera di 
i?77. radunare una moltitudine di popolo, lo che 
incoraggi a prendere le armi, ti fi volfe 
'primieramente verfo la città di Kouè*tèfou, 
della quale fi refe , padrone .* appiccò quindi 
il fuoco a- quella di Tchin-tchèou; e fi portò 
'ad accamparli in Hìng kang . Quell’ ultima ri- 
bellione fu la prima di cui fi ebbe notìzia al- 
'ia Corte. Cintongo (b) , -ch’era fiato fpedito 
dall’ Tmpéradore nella provincia dell’ Ho>nari , 
battè quello ribelle, prefe molte delle di lui 
, bandiere, il libro, 'in cui fi trovavano re- 
gifirati tutti quelli ch’erano entrati nel di lui 
partito, ed il figillo d’oro, che il medefimo 
aveva fatto fare; e fpedì tutto alla Corte. 
.Alcuni fra i Grandi, che non vedevano di 
buon occhio i Mandarini Cinefì, prefero le 
bandiere ch’erano fiate loro recate, e le get- 
tarono in terra con ifdegno. L’Imperadore 
domandò loro fc doveva riguardare quell’ azio- 
ne come un avvertimento, che veniva da elfi , 
di dovere diffidare dei Mandarini Cinefi , e 
' delle loro fegrete intelligenze coi ribelli . 
Vogivio (c) , elTendo flato il primo à parla- 
re, rifpofe arditamente, che il loro difgufio, 
il quale non poteva eflere incognito, deriva- 
va 

' (a) Pattghcu. (c) Hiu/eoitgln 

(b) King tong» 
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va' dal vedere, che i M$ngeus^ che avevano 
occupate le cariche le più riguardcvoli dell’ 
impero, avevano confultata lolamente la loroMongoui 
avarizia , e rovinati i popoli colle loro concuf* 

Coni . Quelle poche parole / pronunziate con 
un tuono fermo di voce , pofero tutti in 
Clenzio . 

Qualche tempo dopo, Tlmperadorc Ocu- 
’uiO , il quale attefe le turbolenze •' dell’ impe* 
ro fi trovava coll’animo oltrem'odo inquieto , ft* 
ce offervare ai Grandi della fua Corte , che 1 
-ribelli follevati nelle provincie erano tutti 
Cirefi; e che in confeguenza fi doveva teme- 
re , che quelli di quella nazione, che occupa- 
vano cariche nella Corte , follerò poco fede- 
li . Quindi comandi loro d’ efaminare con at- 
'tenzione, le difpofizìoni fegrete dei Manda- 
•rini fuddctti,e d’ andar penfaodo ai mezzi di 
prevenire i loro malvagi difegni . • ' 

•- Quello Principe , ad oggetto di levare ai 
Cinefi ogni penfiero di ribellarli , dopo aver 

• tenuta una lunga conferenza con i Mongous^ 

' diede l’ordine che foflero ai medefimi tolti tutti 
-i loro cavalli , proibendo fotto pena di mor- 

• te di nutrirne, e di tenere armi nelle loro 
cafe ; ed a fine di privargli d’ ogni mez- 
zo di deludere tali proibizioni, interdilTe loro 

• l’ufo della lingua, e dei libri Mongous." - - 

Nella quinta Luna fi fparfe fenza poterfe- - 
- ne penetrare la cagione , per tutte le proyin- 

cie 
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> -voce , che 1* Imperadore penfava a 

giovini dei „ due fpfli. per attao 

Mongous‘^®*'6^* 3 I fuo fervizio. Quefta notizia, vera o 
•??7 falfa, pofe il popolo in un cosi gran terrò* 

ChUH*St « 1 I I» i*« ••••♦ 

re, cnc nel tratto di pochi giorni 1 giovini, 
e le fanciulle nubili fi legarono in matrimonio , 
malgrado le oppofizioni dei Mandarini , i quali 
fi sforzavano a diflìpare i loro'fofpetti . 

Nella .fella Luna, apparve nella parte del 
Nord una cometa , che fembrava avere dieci , 
o dodici piedi di lunghezza. Efifa fu oiferva- 
ta in vicinanza della della , detta Mao : di là 
feorfe cinque codellazioni ,c circa l’ottava Lu- 
na , dopo edere rimada per , il tratto di fef- 
fanta>quattrOi giorni fopra l’Orizonte, fparà 

10 vicinanza dell’ altra della , chiamata . 
- Nell’ottava Luna medefima, fu fentito nel 
.'dipartimento della Corte un terremoto , pre- 
ceduto da una violenta pioggia, che. durò per 

11 trattò di tredici giorni, e fu cagione che 
il .fiume di Yu-ho , ed alcuni ' altri fupe- 
radero le fponde, ed ann^adero un nume- 
•ro rimarchevole cosi d’uomini, come d’ani- 
mali. Un altro terremoto, che fegui quede 
inondazioni , rovefeiò un gran. numero di fab- 
briche , arche' fortilTinrie , fra le quali, la 
fila. denV antenati della famiglia* regnante . 

- ‘Nella quarfa Luna di qued’anno, l’Impe- 

radere fece il viaggio di Chang*tou, per trat- 
' tenervi fi ^durante U dagion* dei caldi. Eden- 

doli 


i 
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«fofi accampato in Pa li-tang , appena ch’ei fu 
entrato nella Tua tenda , cadde una srandtne 
'^rodigiofa, i di cui acini, grolTi (guanto ung^ongoù 
pugno, avevano, gli uni la figura d’ua ban> 
bino, e gli altri quella d’un lione. Un cesi ^^'*'*^* 
efiraordinario avvenimento riempi il campo d’ 
una gran codernazione . ■ ^ 

Nella quinta Luna, la Cina' fu' lacerata da 
nuove turbolenze. Un fcmplice Particolare di 
Nan-ching bien , nel didretto di Tchang- 
tchèou , fituata verfo redremitk Meridionale 
della provincia del Fou KÌeo , radunò un gran 
numero di malcontenti^ e podofi alia loco 
teda , affediò la Tua patria , e fe ne polle in , 

pofTedb ; in feguito d refe padrone della città 
di Tcha ng. tchèou , dopo aver disfatto Foflc- 
vio (a) che n’ era il Governatore. LMmpe- 
radore , eflfendo dato informato della ribellione 
■lolTa da Lifovio (b) , tal era il nome di que« 
fio ribelle ,' ordinò a Panovio (c). d’ andare { 

'a reprimere il di lui ardire, alla tefta delle 
truppe di quattro provincie ; ma quedo Ge- 
nerale ebbe la difgrazia d’ eder baittuto . Due 
anni dopo, il valorofo Cinnovio (d), cittadi- 
dino di Tchang* tchèou jpofe in piedi, coiraf- 
fìdenza dei' Tuoi amici , alcune partite di trup- 
pe ; ed effendò andato in traccia del ribelle, ' 
r uccife , e diffipò tutta la di lui armata . L’ 

‘ Impe< 

(a) Fou-fsi kien, (c) PUmuhoa . 

' (b) ÌÈttebifm, (dj* " 
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■* . IiTjperadore , per. ricompenfarlo d’ un cosi ira» 

fervizio, gli conferi un mandarinato . 
Mongoaj primo giorno dell ottava JLuna vi fu 

cluu^ti un’ cedi (Te del Solej e per il tratto di 

** ‘ * dicci giorni tremò la terra nel dipartimento della 
Corte , dove furono fentite giornalmente due 
o tre feofle di terremoto, 

»■ — I Popoli deir impero malcontenti della ma- 
niera in cui erano governati altro non ccr- 
- cavano che d’ eccitare tuibolenze , c di difcac> 
•tiare i Mongous dalla Cina; Un certo chia- 
.•mato Famingo (a) , Templi ce Particolare di Ki« 
KÌen nella provincia dell’ Ho-nan , uomo accor- 
to ^ e capace di prendere qualunque rifoluzio- 
ne, trovò una affai ingegnofa maniera di af- 
frettare il momento della ribellione che medi- 
tava . Dilfe d’ elfere inviato dalla Corte * e fìn- 
gendo d’ avere la commiflìoncdi dare akuni o^ 
dini al Governatore, ed agli altri Uifìziali fe 
gli fece- chiamare nell* abitazione che gli era 
Hata preparata. Quivi, dopo aver fatto arre- 
flare c morire il Governatore Velmorio, ed 
il di lui Luogotenente Vancopio (b) , depofe 
gli altri Uffiziali da elfo creduti capaci d’ op- 
porli ai Tuoi difegni. L’ardita parte che rap- 
prefentò quello raggiratore non durò lunga- 
, mente: alcune, partite di truppe che vili fpe- 
dirono lo.arrellarono; ed egli pagò ^ colla fua 
tella il fìo della pazza Tua temerità . 

(a) Fan-mtng., . 


Pe- 

(bj .Oufitttebi-foubea» 
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Prnto, Mfrkhe d’orìgine, era uno dei mi» , 
glìori Uffitiali che aveflero avuti i Mongous^ tas^cnà 
ed i férvizj che aveva predati allo fiato, l’innal'j^opgogg 
zarono all’apice delle grandezze. Quell TJffi- 
ziale aveva' primieramente ottenuto il gover- 
no deirHo hanj ma allorché "Nemario, dopo 
la morte dell’ Imperadore Copolio , fece la pro- 
pofizione che s’ innalzale al Trono uno dei 
figlj d’Acanio, egli, favorendo le di* lui mi- 
re , dopo aver fatti privare di vita molti Udir 
ziali fofpetti , induffe le foldatefche a dichia- 
rarli in di lui favore j quindi Tumorio, per- 
venuto alla dignità Imperiale gli conferì le 
cariche le pili lublimi*. Sotto il regno d’ Ocu- 
Nio, Renio e‘ Sàtunio erano Primi- Minillri , 
e Gran-Generali delle milizie j e dopo la mor- 
te di Satunio, accaduta nell’anno 1333* 
nio riunì in cflb folo tutte le incombenze' del 
Tuo compagno j quindi fi vidde il principale-, 
ed il pih autorevole fra tutti i Grandi della 
Corte. Ma egli era d’ un carattere crudele', 
fanguinario , dilloluto , e poco onorato : aveva 
uccifa di fua propria mano l’ Imperadrice Pi- / 
cavia (a); e nel I33<5, ebbe la barbarie di 
proporre all’ imperadore di far morire tutti 
quelli , che portavano il Sing , ovvero il fo- 
prannome di Tcbang , d’ Ouang , di ^Lieou , di 
Li^ e di Tebao ^ difegno, di cui non fi è 
mai potuto penetrare il motivo, e che per 

. ' buo- 

(a) Peyaeu. . •» ’ 
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'■ ~ buona forte non fu pofto in efecuzionc , ma 

fufcirò a qucITo Merkìtè una moltitudine 
ìfongo»^* nemici. La idi lui imprudente condotta, 
ittp i’ ambieione fenza limiti , e l’ infaziabile ava> 
rizia divennero funefte ai MoNGOOs ;.e pof- 
fono effere riguardate come la principal cau» 
fa della caduta della loro dinadia’, e, delio (de- 
gno dei popoli . ' -• - * 

Penio‘, altero della fua buona fortuna , e 
prevalendofi dei fervizj che aveva preftati al 
filo Sovrano., r^olava tutto a feconda del 
proprio capaccio, e più non riconosceva altra 
l^ge che la 'fua biizarria . Portò, egli Tabu- 
lo dclT ecoclfiva autorità, cosi oltre , che ar- 
rivò a far.rprivare di vita, il. Principe Tavan- 
go (a), ed a far efiliare gli altri due, Princi- 
pi TemarpiOii t Nacopio {b), fenza c0er(i 
anche datogli penfiero di prenderne preventi- 
.vamente Tterdine dal)’ Impcradore...QcuNio 
iù oltrcmodo, fdegnato. nel vedere un infoien- 
te, ed atnbtziofo Suddito- attentare alla fua 
propria autorità,, e prendere- un, treno anche 
più magnifico del fuo. i , 

- Matàrcio. -(;c) fratello minore di. :Penio, 
UH^ziale generalmente amato . e (limato dalle 
milizie, pofièdeva Tutte le buone qualità del 
fuo fratello ,, lenz’ averne i difetti.; « fu cosi 
modello , ‘ che ricusò d’ accetcate • il titolo 

3 . - l ;..'.,. ; à^OuaH£y 

•(a) ^Tan- ouatig - (c) • 

. (b) Kean’4chì peuh$0 , , .. 


\ 
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é^Oùang, che l’ Ini peradore voleva conferirgli. 

Otovio , figlio di' Matarcio Uftziale delle 
guardie che aveva acquifiata tutta la fiimaMongou» 
cosi deir Im peradore come -dei Grandi , ve- 
dendo che 1 ’. orgoglio e la temerità di Pe- 
rno, Tuo eio, erano arrivati al loro colmo, 
ed entrato in timore che OcuNio non avef- 
fc final olente aperti gli occhj , c fattane una 
fanguinofa vendetta io cui' foffe fiata avvol- 
ta tutta la fua .famiglia, ne fece 'parola al 
fuo padre * , e fi portarono . ambidue a con- 
Alitare Viganio (a) , in cui avevano una gran 
fiducia, intorno ai' mezzi di' prevenire la di- 
fgrazia che temevano', Queflo letterato; eh’, 
era fiato Governatore - d’ Otovio , citò- loro i 
paffi dei-libro delle Tradizioni', le quali in- 
fegn^o che un fedel Suddita deve-fagrifica- 
ve la propria, finniglia al fuo Sovrano, ed 
al bene .dello flato. Poco tempo dopo, 
Otovio, trovandoli folo coll’Imperadore, fi 
profirò ai di lui ginocchj , e lo informi del- 
la condotta di Pènio(i). Il giovine Impera- 
dorc lo afcoltò con pace, ma ' fenza ^ credere 
. ' I che 

' (a) Outtb^fang, .1 : 

(i) Le tnemocie tèguite daI>P.' Qaobll fi érprimo- 
no diverfamente, e danno a credere, che l’Impera- 
dore foffe gii infomato 'degli ambiziofi difegni del 
fno Mintfiro; e che Otovio, fapendo con certezza 
che quello Principe aveva rifolora la dì lui rovina , 
gli fi profiralTe davaotr, e prot^sffe , che rìnunziava al- 
la propria famigiia, per lervulc... ^ 

\ 
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r che sii fi parlaffe con finccrità. Tutti i Cor« 
»nA CK tlai quali egli era ordinariamente cir- 

Mongoos cooda to , erano (lati corrotti dal Miniflro; 
i?4o' jj Monarca, non ofando fidarfi d’alcunc». 

**”*^*di loro, altri non vedeva che Alvio (a), c< 
Tipanio (b), ai quali aveffc . potuto credere.: 
Mandò adunque a chiamargli p ed' avendo fat* 
ta loro là confidenza di ciò che gli era (lato det« ! 
to da Otovib , gli incaricò d’ odervare con 9'-r 
• Menzione (la di lui condotta", e. dii procurare* 
di penetrare i di lui fegreti fentimenti riguar- 
do al governo. E(fi efeguirpno -quefia com-: 
milione con una fonrima accortezza j ma Otovia 
rifpcfe Tempre come poteva/ farlo un Suddito; 
affezionato al, proprio Sovrano. Ogun.o, do-^ 
po ch’efii -glie- n’ebbero fatta una ' fedel ire-' 
lazione, più non dubitò di ciò, eh’ eì gli.cra: 
flato detto da Penio ; e fin da quel momento , 
rifqlNbè di disfarli d’ un' cosi perniciofo MU 
nifiro ■ ,) > 

. Vi^anio , a cui, Otoviò^ Comunicò queSa 
rifoluzione , gii domandò i ' nomi di quelli 
eh’ erano prefenti , allorché. egli aveva .parlato 
aU’Imperadore ; ed avendo udito non effervi 
flati altri che Alvio, e Comarib (c.) : „ Io 
M vi ho fatta quefia domanda ( ripigliò egli ) 

; 0 „ per ■ 

‘ (a) ,Alott\ " (c) Kotomar,' ^ 

; (h) TM-kii-fan (i). ; 

■ (tVQaefte (lefle memorie f ^gina' 277 t Io chia- 
mano Cti-kim , Editare , ' 2 •• 
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per la fola; ragiona , che non lafciando il ~ 

„ voftro zio un libero , acceflb . prelTo il Trono 
„ fc non a. perfone ^ che fono fagrificate aijviongou^ 
„ fuoi interelfi , ci farebbe . tutto il luogo , di >?4o 
s,. temere, ch’eflendo egli iflruito , per. mezzo 
„ di quelli due, Uffiziali , del pafTo che, avete . 

„ fatto, non. attcntalTe alla vita. delT Impera» 

,* dorè medclìmo.,“ Otovio, ad oggetto di li- 
berarli da quella inquietudine, e di. ridurre 
gli IfUiziali fuddetti air.impolllbilità . di ren- 
derne avvertito Pcnio nel cafo, in cui aveflero . 
avuto, difegno di, farlo, gl’ inviò; in^fua cafa^ 
dove gli ritenne fenza., permetter loro di.ufcire, 
di vertendogli, coi banchetti, e procurando loro 
il piacere della commedia. Egli ne ufcl * ed 
elTendo convenuto con.Tipanio d’arrellar. Pe- 
rno allor.chè queflo fi folle portato al palazzo, 
ne fecero cuHodice. eoo tanta^ elettezza, le por- 
te,. che Penio fc ac awidde,. e rimproverò 
amara mente, il. Comandante delle guardie. £i, 
avendone concepiti, violenti fofpctti ; aumentò 
anche k guardie intorno alla,' propria perfona . 

Alcuni giorni' dopo fcriffe. all’ Imperado* 
re pèr proporgli di. fare, una partita^di^ cac- 
cia. Otovio.,. chcofi trovava, allora prelTo di , 
quello Principe, lo. di 0 uafe dall’ andar vi» Pe- 
lùo ielìllè di 'nuovo, c l’imperadore. ricusò 
aflblutamente idi> conlèntirvi; ma permife al 
Principe ereditario'.dii.feguirlo, ,e d’andare ha 
a Lieou lin. Appena che il MiniHro fu par- 
St. fltlU Cina T, XXVlll, '& 1 tito 


Digitized by Google' 




j74 storta gener ale 

, tiro, in compagnia di Nitoffio ; Otovio, Al- 
ni * CB ^ » eh’ erano entrati nella co- 

Mongonsfpirszione , s’impadronirono delle chiavi della 
città , e collocarono in tutte le porte Uffizia- 
li e foldati , nei quali avevano la piu gran ' 
fiducia. Avendone prevèntivamente ottenuto 
l’ordine Imperiale, collocarono tutte le lol- 
^ datefehe in armi , e le fchierarono fopra le 
mura . Nella fera medefima , l’ Imperadore fi fe- 
ce venire i Grandi nel palazzo : gli ricevè 
r un dopo r altro j e gli fece anche ufeire per 
una porta fegreta , dicendo a ciafeuno d’ efli 
d’ afpettare gli ordini , che gli avefle fatti 
fignificare. Circa le 'nove ore della fera, Co- 
tarìo fa), feguito da trenta foldati a cavallo, fi 
portò nel lungo della caccia , e riconduce , fen- 1 
sa fare alcun rumore, il Principe ereditario, j 
il quale entrò nella città prima che Penio fof* 
ie fiato informato della di lui partenza. Cir- 
ca le due ore dopo la mezza notte , l’ Impe- 
radore diede la commìffione a Cirtavio fb) di 
portarli in Liou-lin , e di confegnare a Penio 
il feguente ordine : ,, Penio è un traditore, 

„ che ha ufurpata tutta 1’ autorità, e preten- 
„ de di governar, folo'. Senza alcun rifpetto 
„ per le leggi fiabilite dai miei antenati , fi 
„ regola a feconda del fuo capriccio , eccita 
„ turbolenze' neir impero, e maltratta crudel- 
„ mente i popoli. In me altro non vede che 
{ • ,* un 

(a) YuetoHUhar, . (b) TcbìrounUì. . 
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i, un piovine Principe sfornito d’ cfpericnza » , 

„ c non: fa alcun conto di ciò, eh io gli 
,, co. Lo depongo adunque dal minilìero , «Mongous 
„ gli comando di portarfi nella provincia dell’ 

), Ho*nan ad afpettarvi i mici ordini.. “ Pc- 
■io, colpito come da un fulmine, fi pofe in . 
viaggio , e s’incamminò verfo la città, dove 
fi fere precedere da uno dei fuoi Ufficiali , il 
quale giunfe allo fpuntar del giorno a piè. 
delle mura , ed ebbe 1’ ardire di domarrdarc , 
in nome di Penio , perchè fi trattava in tal- 
guifa un uomo , che aveva fcfvito 1’ Impera» 
dorè con tanto zelo , c fedeltà . Otovio falV 
fopra un baftionej cd avendo veduto giungere ^ 
Penio, diffe a quelli, che lo accompagnava no 
che r tmpcradore aveva tolto il miniftero al 
folo Penio per ragione dei di lui delitti, e. 
che ordinava a tutti gli altri , che lo avevano 
feguito di tornarfene all’ efercizio dei loro im»-^ 
pieghi . Penio chiefe almeno la.pcrmiflionc di. 
vedere l’ Imperadore j ma gli fu rifpofto, che. 
ciò era impoflibile , c eh’ ci non doveva an- 
che penfarvi . Allora, credendofi perduto fe avef-. 
fc ofato farcela minima refiflenza , s’ incam- 
minò verfo r Ho*nan , feortato dai .foli fuoi. 
domeflici . - - 

Quando pafsò per Tchingj-ting , molti vcc-. 
chj fi portarono ad incontrarlo , ed ad offrir- 
gli del vino. Penio fi fermò , e domandò lo- 
ro fe avevano giammai udito dire,, che un figlia 

S 2. avef- 
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** “ avcfle formato il difcgno di uccidere il proprio 

padre: esU voleva parlare dell’ azione fattagli . 
Mongousda Otnvìo . I veachj rifpaletQ «i non avCT 
giammai udito dire , che vi folle (lato un figlio 
Ciy.H-t , , ^ fjgpo jjj commettere un fimile at- 

tentato j ma efi? fapevapo pur troppo eflérvi 
fiati fumiti, i quali avevano voluto uccid^c 
il proprio Sovrano , Penìo , confulb all udire 
una tal’ inafpcttata rifpofia « abbafsò la tefla, 
e pafsò innanzi fenz’ altro replicare. Pochi gior# 
ni dopo , r Impcradorq fece fare diligenti per^ 
quifij'oni ,* ed avendo trovato che la condotta 
di quello Mipifiro era piìi rea di quello eh 
egli la credeva, lo cfiliò in Nan-ngen*tchèou. 
Penio n’ ebbe un cosi vivo rammarico, che 
s’infermò, per ifirada, e mori in Long- hing-y i 
nella provincia. I del Kiang-fi, 

L,’ Impcradore , per ricpmpenfare Matarcio 
dello zelo, c della fedeltà che aveva di moftra- 
ta , lo nominò Minifiro , in vece del di lui 
fratello ; e proibì a> Pripeipi, ed ai Grandi 
della fua Corte dì portare la fpada • Otovio 
fu eccettuato da quella comune legge , c godè 
egli folo del privilegio di portarla ; oltre di 
ciò , fu dichiarato Capo del Configlio , in cui. 
fi trattavano gli affari di maggior’ im^rtanza 
riguardanti lo Stato, 

Nella feconda Luna , fu ofTervata una co- 
meta , che incominciò ad apparire preffo 
ia coftellazione , chiamata dai nazionali Cinefi » 

Fattgi 
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Fang^ e che avendo dirètto il fuo cotfo verfo 

r Oueft, fparl dopo il tratto di trenta-due 

• • T.RA C». 

, Monsou-. 

Nella feda Luna i l’Itnperadore, avendo fat- 1^43' 
to un viaggio fio a Chang-tou, Ordinò che fi Chun ti. 
levalTe dalia fala degli antenati della famiglia 
Imperiale la tavoletta di Tumorio: difcacciò 
dalla Corte T Impet^dricè Nilacia ^ Vedova dì 
.quedo ‘Monarca ^ ed efiliò Oella Corea Nitof* 
fioy che fin allora tra dato dà eiu> trattato 
tome Princìpé ereditario^ I niotivi j che lo de- 
terminarono a prendere una tale rifoluzione, 
l^ono dettagliati nel feguènte manifedo < 

Allorché fini divivere 1 * Impéràdore Aca- 
nió, i* Imper^drlcé j avendo abbracciato il 
a cooGglio datogli da alcuni perturbatóri dcì> 

^ la pace i allontanò dalla Corte Ocilio ^ mio 
padre y e lo fece nominar Principe del Tun* 
nan . EiTendo datò alTadinàto Capalo , { 
y, Principi, ed i Grandi della Corte bene in- > 
tènziónati , ed amanti della giuditia vo- 
' n levano far paflfare' la Corona fopra la teda 
,, dell’ augudo mio Genitore , il quale C era 
,, fottratto alle pérfecoziotii dei fuoi nemici 
,, col ritirarli nel Cbamà’ e per il tèmpo ‘eh’ 

• y, egli doveva impiegare nel Ino ritorno , of- 
yj frirono le redini del governo a Tumorio, 

■ y, il quale non le accettò fe noli pfotédan- 
yy dofi di rimetterle nelle di lui mani y fubi. 
y, to ch’egli folfe giunto dalla Tattaria* In 
% 3 ,j fat- 


>» 
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„ farti , ad oggetto di diflipare le cattive im* 
„ preffioni, che aveva potuto >fare negli ani- 
Rons „ mi la fua paffuta condotta , all’ udire che 
i?4o „ irmio padre fi era pollo in marcia, gl’in- 
Chuntt. viò il figillo Imperiale. Il mio padre, crc- 
dcndo eh’ egli agiffe con finccrifà e con 
buona fede , per ricompenfarlo del fuppofto 
•j, fervizio, da effo predatogli e del di 'lui le- 
*„ lo apparente , fio nominò fuo Succefforc. 
■j, Per prezzo di- -una.- grazia così Segnalata, 
„ Tumorioife l’intefe con Vepolio i{a)', con 
Velivioi(b),‘ con Miltanio , c con molti 
„ altri dei-fuoi Ufflziali interamente fagrifi- 
cati ai Tuoi iofereffi *. ed effendofi portato 
Ij, con efli ad incontrare il mio padre,, lo fece 
' j) perire nel momento medefimo , in, cui egli 
gli dava le piò convincenti prove della fua 
benevolenza. Tumorio,' dopo quell’ efccra- 
Ji„ bil attentato falì. .nuovamente fopra il 
' ,j Trono e fpérgiuro alla .parola iche aveva 
data al mio padre , naminò Principe eredi- 
■* j, tarlo il proprio fuo [figlio': fece "privar di 
vita r Imperadcice Pacavia,; ed avendo procu- 
• rato di. dare a credere all’ impero ch’io 
' „ non era figlio j dell’ Imperadore Ocilio^ mi 
„ confinò, nei luoghi i piò riraoti dalla .Cor- 
. „ te. Il Tien lo punì, finalmente di tanti de- 
“ „ Htti col togliergli la vita . .Pacelia , abufan- 

5, do dell’ autorità che. gli era Hata conferita, 

(a) Yuèìoupcuhott , (b) Telila . 

/ 

/ 
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fece incoronare in mio pregiudizio il mio ~~ ' 

„ minor fratello; ,i^a quello mori dopo effere *®*-*-‘ 

-, appena apparlo ' fopra il Trono Alla di lui Mo^ngoa; 

,, morte, i Principi, ed i Grandi dell* impe- *?4o' 

» ro fi affrettaroBO ad offrirmi uno* feettro 
„ che per ogni riguardo mi era dovuto , come’ 

» al figlio primogenito dell’ Impci'adorc Oci- 
>, Ho . Innalzato che ' fui a quello luminofo 
» grado per un favore fegnalato del Cielo 
» ho rivolte le mie prime cure a purgare la 
„ Corte da quei fazioli, i quali altro noirri- 
» Ipiravano che le turbalenze , elellragi. Pe’. 

„ netrato di gratitudine per i benefiz; , che ho 
), ricevuti dal Ciclo, lollcrrò io coloro, che 
,, fono flati abbandonati dalla di lui giullizia’? 

Il II Tribunale, a. cui tocca a prenderne co- » 

}> gnizione , fia trafportato nel palazzo degli 
,, antenati della famiglia Imperiale’, d’onde lì 
,» levi la tavoletta di Tumorio decorata del 
„ titolo di r^et/hngo: Pacelia fia fpogliata del 
« titolo, e degli appannaggi d’ imperadrice, 

»> c relegata in Tong-ngan tchèou : Nitoflio 
« fia ‘ condotto In cfilio nel regno della Corea - 
)i e Miltanio , con tutti gli altri che hanno 
avuta parte in tal millero d’ iniquità e 
» che tuttavìa vivono , fieno puniti in propor- 
„ zione dell' enormità dei loro delitti . “ 

I Vifvingo'(a), uno dei Cenlori dell’impe- 
ro. Hi mò che il Monarca portaffe tropp’ol- 

, , , '' S 4 • tre ‘ 

(a) Tfoui-kjng . 
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T frc effetti "del fuo rifentimenfo; quindi fi 
«HA la liberti di fcrivefc a quello Principe , 

Mongoutcbc r ingiuria fatta alla memoria di Tumorio 
1 eh la Maelìi fua aveva fpogliato dei di lui 

” * titoli , c r efilio dcir Impcradrice Pacefia , di 
lui moglie, dovevano ballare alla fua vendet- 
ta fenza che quella fi foffe cllefa fin fopra 
Nitolfio , giovine Principe, il quale non po- 
teva aver avuta la minima parte nelle molle 
che fi era fatto agire contro d’tffo, atteld 
che il medefimo, alla morte di Tuttìdrio, fuo 
padre, era tuttavia nelle mani della nutrice* 
Il Cenfore fi sforzò invano a foflencre le par- 
ti di Nitoflìo , ed a far valere i dritti dei 
fangue che lo legavano llrcttamentc all’ Impc- 
radore ' egli fu obbligato a partire per la 
Corea , condotto dal Mandarino Vofario (a) , 
il quale lo fece monre per illrada. 

In Tchin-tchèou nella provincia del <Chan- 
fi , fu fentita, una così violenta feoffa di ter- 
ra , che fi /profondò una icontagna del dipar* 

^ timento di Tching-KÌ*hien , e la terra fi aprì 
' in più luoghi 

— — Matarcio, che dall* Imperadore era flato fo- 

flituito a Penio , non approvava la feverità 
che fi ufava verfo la famiglia Imderiale . Que- 
llo Minillro, uomo di fallite debolifiìma) e 
fenz’ alcun’ ambizione, temendo, che non gli fi 
attribuiffero a delitto sì fatti avvenìnenti, nei 

qua- 

(a) Tuìkoufétr. 
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quali non lolo non aveva avuta parte , ma che 
inrernamente difapprovava , chiefe, ed otten- 
ne la fua dcmiflionc . Otovio, di lui figlio ,Mongoos 
e Temarpio lo rimpiazzarono, 

Frattanto la fermentazione G andava fem» 
pre piii aumentando , ed il dilgufto dei popo- 
li icoppiavada per tutto. Nella provincia dell 
HoU'kouang, due lemplici particolari* chia- 
mati uno Sipango (a) e 1’ altro Ginovio ^b) 
pofero in piedi alcune partite di foldati , e fi 
relero padroni di Kiang-tchè , d’Ho-tchèou, 
è di molte altre città fituate in quelle vici- 
nanze , faccheggiando, devafìando , c cagio- 
nando mali infiniti ai popoli . Gopanip (c) , 
a cui fu dato T ordine di. marciare contro 
d’ cffi con alcune truppe regolari , ebbe la buo- 
na forte di battergli , e di diflìpargU . Non fi po- 
tè perb con tanta facilità ridurre in dovere i 
malcontenti che fi trovavano nella provincia del 
Chan»tong : i loro Capi ,, mantenendo, fra 

"effi una ftretta intelligenza , avevano, avu- 
ta la precauzione di dividerfi in; partite di 
due , e tre*cento uomini 1’ una , che fi foftene- 
vano reci proa mente; così, riufclimpoflìbile fot-- 
tometterle interamente, 

j • 

Nel primo giorno. dell’ ottava Luna* e nel:""" " 
primo ^lla decima*, vi fu oflervata un’ec- 
elide del Sole; e nella- duodecima fu lenti- 

S 5 to 

(a) Tfiang/ìng, (c) Kcng-fou-pat$t 

(b) Hoginf $» . 
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to un altro affai gagliardo terremoto' nel dl« 
partimcnto della Corte (i) . 

In ^ueft’ anno , furono offerti all’ Imperadore 

alcu» • 

fi) II fango regno d’OccNio fu rimarchevole 
per le ^equenti careftie , per i terremoti , per le ca- 
dute delle montagne, per le inondazioni , per le ma- 
lattie epidemiche, per le comete, e per altri avve- 
cimenti confìmili, riguardati dai Cinefì come flagel- 
li mandati dal Tien per punire db Principe da e(To 
riprovato La Storia degli Yuen , ovvero Mongous, 
fu fcritta da autori che vivevano fotto t Ming, i 
quali raccolfero colla maggior cura poflìbile tutto 
cib, che poteva rendere odiofo il regno d’OcuNio, 
•d oggetto di far conofcere , che il Tien difappro- 
vava il Principe fuddetto , e che doveva togliergli 
r impero per farlo paffare nella famiglia dei Ming . 

II prefente aeqo 1^42 fu anc6e memorabile per 
ana coi) gran careAia, che 6 giunfe aircAremità di 
«ibarfi di carne umana 

I Kin avevano fatto fcavare un canale per aprire 
la comunicazione fra Tong-tchion e Kin-keou , e per 
facilitare confeguentemente il trafporto delle mer- 
canzie, che dovevano paffare nel dipartimento della 
Corte ; ma avendo l’efperienza fatto conofcere , che il 
medefimo riufciva pericoiofo per la città Imperiale, 
A motivo delle frequenti inondazioni , fi prefe la ri- 
folnzione di cjiftruggerlo . In queft’anuo, corrend# 
la prima Luna, il MiniAro Otovio intraprefe ad 
cprire nuovamente il canale fuddetto per unire i due 
fiumi d’Hoen , e di Pi . Un altro MiniAro , chiama- 
lo Vogivio ( Hinjfeougi» ) dimoArb che ciò era lo 
feffo ch’efporre una parte del dipartimeato della 
Corte al pericolo di perire fotto le acque y attefo 
che il letto del fiume d’Hoen aveva molto decli- 
vio, c poca Brofondità, oltte del efler foggetto • 


rima* 
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illcuni cavalli del regno dei Foulang ( dei 
Franchi)^ d’una razza fin allora incognita 
nella Cina. Efli avevano undici gran piedi Mongonà 
e lei pollici di lunghezza, e fei piedi ed ot- >J4*J 
to pollici d’altezza" il loro pelo era nero^^**”*** 
in tutto il corpo, eccetto che nei piedi di 
dietro i quali erano tutti bianchi . 

Nel prime giorno della quarta Luca , vi fu ■ ~ 
veduta una ecclilTc del Sole. 

Nella decima, l’Imperadore fi portò nel pa« 
lazzo dei fuoi antenati per farvi le confuete 
cerimonie* ma non volle piegare il ginocchia 
davanti la tavoletta di %/fcanìo fuo fratello , co- 
. gnito fotto il nome d’ Itfongo , pretendendo , che 
in qualità di fratello maggiore , non doveva ' 
predargli un tal onore. Luvinio fa), uno dei 
Gran-Maedri del Tribunale delle cerimonie 
che lo accompagnava , gli difle eh* egli , in fat- 
ti , era maggiore di Lipannio : ma che eflien- 
do dato queft’ ultimo Imperadorc prima d’ cf- 
fo , non poteva difconvenirgli dichiararli di lui , 

fuddito ; e che in confeguenza un fuddito do- 
veva inginocchiarli davanti il fuo Sovrano. 

Egli fodenne quedo punto di cerimonia coll* 

' S é efetn- 

(a) Lou’ouen . 

fimanere ripiena per il fango , o per il limo; 
Malgrado perb le di Ini rìtnodranze , il canate fn di 
nuovo feavato ; ma divenne ben predo inutile pcc 
ragione della labbia , e del fango di coi fi riempì . 
li timore, che non cagionafie inendaaiooi, le fece 

ehiadete in apprefie. Jìd;>«re» ' 
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7 esempio dei due Principi del regno di Lou nel 
t^A^cR tong, chiamati Af/w, ed Hi: Min , il mi- 

Mor.gous '’ore , regnò il primo; ed Hi, il maggiore, 
'?4J che gli fuccedè , non credè d’effere difpcnfa» 

Ciun ti . gjj onori autorizeati dell* 

ufo. OcuNTo, dopo averlo udito, cede alle 

di lui ragioni . 

• " Nell’anno 1.^44» correndo la quinta Lu- 

*J+4 na, il MiniOro Otpvio , difgufTato della Cor- 
te , fece ifì-anza perchè gli fofle accordata la 
permiffione di ritirarli; c l’imperadore , nell 
acordargliela, l’onorò della dignità di Princi- 
pe , fotte il titolo di Teiirìg-ouang . Otavio, 
crnfultato da Ocuuio riguardo alla perfona 
eh’ eì doveva fceglierc per foflituirla nell’im- 
piego vacante , gli propofe Atolvio (a) , di- 
feendente , nella quarta generazione , del celebre 
Purtochio, uno dei quattro Intrepidi di Gi- 
feanio. Quello Grande, avendo accettato l’ im- 
piego , nominò, qualunque tempo dopo, per 
prefedere al Tribunale Criminale un uomo, 
ch’era riguardato come d’ un carattere trop- 
^ po dolce, ed in confeguenza poco proprio ad 
occupare un pollo eh’ efigeva fevcrità. Alto- 
vió rifpofe, che farebbe Hata cofa pericolofa 
coQituire in un impiego di tanta importanza 
qualche uomo Dtibnndo di (angue, ma che fì 
richiedeva una perfona d’ un giudizio folido , 
che conofeendo appieno le leggi» aveflfe po- 
tuto 


(a) t^outou» 
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futo prcfcrivere pene proporzionate alla nata- , ' 
ra del delitto : che non avefle sforzati eli ac- 
cu fa ti , per mezzo d un foverchio rigore, aMon;>ow 
confeATarfi rei di delitti , che non avellerò 
commefli ; finalmente un uomo , difpodo pih 
a perdonare che a punire . Quella rifpofia 
d’AtoIvio fu generalmente approvata. 

Nella fettima Luna , correndo la ftagione dell* 
autunno , eflendo, fiato fentita in Ouen-tchèou , 
nella provincia del Tchè KÌang,una gagliarda 
fccifla di terremoto, le onde del mare ufeiro» 
no dal loro letto, ed inondarono una grand* 
efienfionc di paelì . 

Nel primo giorno della nona Luna dell’anno 
fleflb, vi fu veduta una ecclilTe del Sole. 

Nella prima dell’ anno 1 345 , fi fcntl un al» " 
tro terremoto in Ki-tchèou nella provincia 
del Pè-tchè-11. 

Nel primo giorno della nona, fi vidde un’ 
altra ecclifie del Sole. 

Nel primo giorno della feconda dell’an-— - — 
no 134^, vi fu veduta un’altra céclifie del 
Sole * e nel corfo della medefima Luna , fd 
fentito un’altro terremoto nella provincia del 
Can-tong , che durò per fette giorni fenza verun 
inter rompi mento . 

Nella quinta Luna, alcuni ladri entrarono 
nel palazzo degli antenati della famiglia Impe- 
rialp, e rubarono le tavolette d’ argento degl* 
Imperadori. Non fi era veduto efempio d’uo» 

fimi» 
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r Gmile temerità. Quefto folo tratto può far 
rilaffatezza , che fi era introdbt- 
Mongous^a in tutti gli ordini dello Stato. 

i?4é In quell’anno, avendo Liffengo, ed i di 
Siun-ti, lyj compagni (i) condotta a fine la Storia 
dei Song , dei Leao , e dei Kin , la quale 
erano (lati incaricati di compilare , Atolvio 
prefentò l’opera all’ Imperadore , che fi pro- 
pofe di farne uno lludio particolare * ed efor« 
tò i Mandarini ad attingervi le idruzioni ne< 
celfarie agli uomini coflituiti negli impieghi. 
^ Quello Monarca profittò poco del con figlio 

che dava ai Tuoi Grandi . Egli era troppo 
- dedito ai fuoi piaceri , c quelli , che vi con- 
tribuivano, potevano elfer ficuri della di lui 
.■ buona grazia. Ei volle conferire ad un com- 
mediante, che lo divertiva, una delle princi- 
pali 

(i) I compagni di LilTengo, incaricati d’ordina- 
re le memorie delle fuddette dinafiie, erano il Mi- 
nidro Otovio , Ti emacio ( Tìmourmctè ) di lui figlio, 
Gantenio ( T changkiyen ) , Ciflevio ( Kièéifti ) ec. j 
e fpecialmente Gencafio {tJghèou-yang Jìetu ), Stori- 
co dell* impero, il quale ebbe la maggior parte in 
tal lavoro. Quedo, oltre della doria delle dinadia 
diiddette, contiene molte particolari notizie relative 
alla geografia dei paeti dranieri , una fpecie di bi- 
blioteca degli uomini grandi , i fidemi e le ofTerva- 
zioni adronomiche dei Tribunali dei matematici, 
i diverfì calendari ec. Il P. Gaubil, pag. 180, of- 
.ferva, che gli Autori del Nien-y~ffit e del Sfu-pien^ 
inferito nel Ttng-kien-kani; mou ^ attinfero da qoed* 
' Opera la miglior parte di cib che vi ) riportate ti- 
guardo ai Le«t, ai K/v, ed ai Son6 . gdifort» ^ 
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pali cariche d’ un Tribunale. Torcapio fa), “■ 

Membro del Tribanale dei Miniflri , febbene 
fapede, che l’ Impcradore aveva deftinato quelj^o'gp** 
pollo ad un commediante, propofe un altro 1J46 
Soggetto. OcuNio gli domandò fdegnofamen- 
te da quajito tempo indietro il Tribunale dei 
Miniflri pretendeva d’ avere il dritto efclufì- | 

vo d’occupare gl’impieghi vacanti. Torcapio • . 

lo alTicurò, che il Tribunale non aveva la 
minima parte in ciò eh’ ei gli proponeva , e I 

che tutta la colpa fi doveva addoffare ad elTo ' 

folo j ma che aveva penfato , che non fi do- 
vevano innalzare ad un pollo di tant’ impor- 
tanza fe non perfonaggj irreprenfibili , ad og- I 

getto di togliere agli Storici ogni occafione j 

di cenfurare la condotta del Sovrano. L’Impe- 
ridore richiamandofi allora alla memoria d’ave- 
re efortati i Tuoi Grandi a leggere la ftoria , j 

lodò la rifpoHa di Torcapio, conferì l’im- 
piego al Soggetto-, che quello gli aveva pro- 
pollo, ed innalzò lui fteffo ad un grado lu- 
pcriore . 

Nell’anno 1347 nel primo giorno della pri- m 
ma Luna* vi fu un’ecclilfe del Sole'. »J47 . 

L’inazione dell’ Imperadore, e la di lui lon- 
tananza dagli affiti mantenevano la gelofia 
Bei Grandi , i quali ad altro non penfavano che 
■ foppiantarfi reciprocamente . L’unico artico- 
lo fopra cui pareva andaffero d’accordo, era quel- 

(a} Tourtch’^ap ; 
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7 lo di tener lontani i perfonaggj di merito « 
Le loro continue brighe difguftarono il Mini- 
Mongou$Hfo Atolvio. Percivio(a), figlio di Vazio (b) 
era flato fatto privar di vita dall’ Impcrado- 

Qhun-tt. A • r- j • j- «A • 

re Acanio , afpirava ad una carica di Mini. 
Aro, e voleva impegnare Otovio ad unirfi con 
effo per rovinare Atolvio. Otovio pieno di ftima 
per quefl’ ultimo, era molto lontano dal con- 
giurare in di lui danno ; quindi fi sforzò an. 
che, ma inutilmente, a perfuadere l’ambizio. 
fo Percivio ad abbindonare il fuo difegno. 
Egli n indrizzò ai Cenfori dell’ impero; e 
feppe trovar la maniera d’ irnpegnarne alcuni 
a far cader di grazia Atolvio ; quelli prefentarono 
al Impera dorè una memoria contro il medefì. 
mo . Atolvio , che lo feppe , ne fu talmente 
irritato, che abbandonò il fuo impiego fenz’ 
anche afpettarne T ordine , e voleva partire dalla 
cittli. Idi lui amici, erutti gli uomini one- 
Ili , che fi trovavano nella Cprte , prefero predo 
dell’ Imperadore la di lui difefa ; e ficcome 
lo predavano particolarmente a rifpondere ai 
capi d’ accula dati contro d’ edo : „ Io fono 
t „ ( loro ci dide ) il pronipote di PurtocTiioj 
„ e non attribuilco a mio grand’onore edere 
„ Minìflro di flato. Io non aveva accettato 
„ quell’ impiego fé non per compiacere all’ 

„ Imperadore , che me ^nc aveva predato , ed 
„ a cui io non poteva difpcnfarmi dall’ ubbidì. 


(a) Pirkii'ptuiea , (b) ^/foutat , 
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), re; ma giacché i Cenforì me ne giudicano — ■ * 

„ indegno , mi fottometto al loro giudi* ®*^*-*« 

„ zio, e rinunzio ron piacere ad un itnpì<-Mon^« 
„ go , che non efercitava lenza ripugnanza. 1^47 
L’ Impcradore , regolandoii fecondo la memo* 
tia prefentatagli dal Cenfori, conferà la cari- 
ca vacante di Miniftró a Percivio . 

Il nuovo Miniftro-, appena che fi vidde 
' bilfto nella fua carica , pensòt a ventficarfi di 
quelli dei’ quali credevi aver motivo 
lamentarli ; e ficcome era perfuafo che' il gran 
Generale" Matarcio aveffe impedito Ofovio ftró 
figlio a collcgarfi con effo contro Atolvio, 
così quello fu il primo , a cui ei volle fare 
fperimentare la fua autorità t calunniandolo pref* 
fo r Impcradore , il quale lo efiliò in Li*ning 
Tiella provincia del Cken-fi. Otovio, difgufta- 
to della maniera con cui era (lato trattato 
il fuo padre , ve lo feguì : ma quella città 
era troppo vicina alla Corte; talché ir vendica- 
tivo Miniflro entrò in timore, che il pa- 
dre, ed il figlio non aveflero trovata occa- 
fione di far conofeere all’ Impcradore le fue 
calunnie. Quindi addofsò a Martacio nuovi 
delitti , ed ottenne un’ ordine , con cui il me- 
defimo fu condannato ad andare in cfìlio in 
Sasi , nel S!-/a . 

Il Cenforc Lipannio , il quale non ignora- 
va che Martacio era innocente dei delitti ad- ■ 

dof- , 

(a) TlientthinpaH . 
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» 9 ® STORIA GENERALE 
■ ' ' — ^o.lTangli dal Miniflro, mia che non volevi 
DKLL attaccare quell’ ultimo fe non indirettamente, 
Monpoas^ contentò di porre fotte gli occhj dell’ Im- 
W47 pcradore i fcrvizj , che M a tracio , ed il di 
Chunti.ìui figlio avevano predati allo fiato, foggìun- 


gendo , che non fi poteva iipputar loro alcua 
grave delitto. OcuNio fpedì un contrordine , 
e permife ai due illufiri efiliati di tornarfene 
nel paefe di Kan-tchèou , e di Sou tchèou , 
nella provincia del Chen- fi . Poco tempo do- 
po , Matracio fu quivi forprelo da una ma- 
lattia, e morì . 

Un uomo del carattere dì Percivio non po- 
.teva lungamente conicrvare un’autorità di 
cui abufava con tanta franchezza . L’ Impera- 
dorè, per quanto folle cicco, fi awidde ben 
prefio eh’ ci lo^ ingannava* quindi gli tolfe 
il rninifiero, che conferì a Turtocio (a), già 
onorato del titolo di Principe ereditarlo nel- 
la fua famiglia , a motivo dei fervizj fegna- 
lati refi dai funi antenati. Turtocjo rin- 
graziò OcuNio di quello nuovo favore, ciò 
pregò a dargli per compagno Tipanio (bj 5 
Soggiungendo , ,che per effer egli poco informato 
degli affari , aveva bifogno d’ eflerc affiftito 
dai di lui lumi ; l’ Imperadore aderì a tal do- 
domanda . Siccome lo fregolamento delle fla- 
gioni aveva rovinati i. popoli , così quelli due 
Minifiri incominciaróno a penfare alla manie- 
ra 


(a) Teurteii, (bJ Tétping. - > 


I 


DELLA GTN A XX. DINAS, ipr . 
ra di follcvargli ; quindi fecero nominare al- , 
euni Ifpettori ^ i quali , effendofi portati nelle 
proyincie, gl’ informarono , per mezzo di fe j^ongQ,,^ 
grcte memorie, dello (lato .in cui-i medefimi i?47 
fi trovavano ridotti. Nagonjo (a), uno di que- 
fii Ifpettori, fpedito verfo Yao-tchèou, fece 
demolire i tempj degl’ idoli che occupavano 
inutilmente una 'grand’ edenfione di terreno. 

Il popolo, rimafto da principio forprefo, fe- 
ce fcoppiare la fua gipjà , allorché Teppe , che 
il folo motivo n’era flato quello di reflituire i 
terreni alla cultura. Nagonio- fcelfe in fegui- 
to dai diverfì dipartimenti della fua ilpezio- 
ne alcuni giovini , nei quali offervò buone 
difpofìzioni alle lettere , e fondò per efli al- 
cune fcuolc nei luoghi i più riguardevòli : di- 
flinfe i Maeflri , ed i Difcepoli per mezzo 
d’ alcuni abiti particolari; e fece molti utili 
regolamenti , uno dei quali era , che fi dovef- 
fe ogni mefe fare gli efami degli Studenti 
per afficurarfi dei loro progrcffi . /Quelli favj 
regolamenti incontrarono il genio dei popoli, 
e gl’ incoraggirono a refiQere con pazienza ai 
loro bifogni . 

L’ Impcradore, effendo flato informato de- 
gli flabilimenti favillimi fatti da Nagonio^ 
c degli ottimi effetti eh’ elfi producevano, fi 
portò a vifitare il Collegio Imperiale , in cui 
non aveva mai pollo il piede da ch’era fali- 

to 
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(a) Banjong, 


tpt STÓRTA GFPJARALr 
~ to fopra il Trono. Diede un lìgillo d^argcn- 
to al difcendente di Confucio j che godcVa del 
MongotKtitolo di YeH-ihÌHg-kong , ed avanzò d’ un gra- 
’.?*7 do tutti i Mandarini, che rifèdevanó 'nel Col- 
Qlmn u , ^ ^ vedere tutti gli Stu- 
denti . - * ' 

Neirprinttf giorno della fettinlà Luna> vi 
, ht veduta un’ ecclifle del Sole» 


Fin» d«l TvrM Fsi$tejìmó’gttav9 * 
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